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DISCORSI 

ACCASBE MI Gl* 


discorso xvi. 

H ' . ' • . ■ • » V ^ , . » ‘ . 

Se il fuoco d'amore fi ri [vegli pii* dal vedere 
il Rifo , o il Pianto dell'amata . 




P il Erc * 0 n»mi fl buorr Efiodo , fc itf 
n °" a PP roVo i’ Etimologia , eh’ 
r> * e S^ v * ene a fomminifirare del 

Soprannome di Véàere, <pi\ópuùStK t 
perciocché dia fitjj&v i^xùvQn. 
cioè fcappò fuori- da i naturali arnefi di Celo , 
dal fuo figli uol Saturno caftrato , e gittati in ma- 
re , dalla cui fchiuma ella nacque .^Tròppo feon- 
cio molo ne verrebbe alla Dea madre degli Amo- 
r !.’ril? ltìi Venere, piacere degli uomini, e de- 
gl iddìi , e che dal gran poeta è chiamata tante 
volte Aurea . Ma mi piace , che Pbtlommcder ella 
fuffe detta in particolare da Ornerò , cioè , del 
Rifa amica . E quefta' fpofìzione* d’un fai fuo poè- 
tico nome e Solenne, è alla natura , e all’indole 
della Dea adattati fiima ; onde Orkzio alludendo a 

guefto t»me, da chiamò Ridente; , 

A a SU 
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DISCORDI 


Stvè tu mavì* Erycina ridens j 
e vi aggiunfe , che intorno a lei fvolazzando feft 
givano gli fcherzi , e gli Amori: 

Quam Jocus circtimvolat , & Cupido . 

Che le le loro Veneri cioè Tarpate loro donne 
chiamano fréqilentiffimamente i notòri antichi ri- 
matori : gaie , gioiofe , piacenti , e di cera frefca, 
gaia , avvenente ; che altro lignificano , le non 
dalla letizia effere ftati prefi di quelle ? Saffo , 
grande inhatrióratà ijnfieme^ e gtan poetelfa , nell* 
Ode famofa , dove fon deferita gli affetti , e gli 
accidenti d’, Amore , riferita da Lóngino nel ltlo 
libro d’ oro , . intitolato Tlepi ù\fous , ovvero della 
Sublimità del dire ; fa. Menzione oltre al dolce 
favellare , anche dell’amabile e piacevol Rifo, che 
tutto il fenno toglie , ed ha maravigliofo incan- 
to per conciliare T Amore • I verfi fono : 
•PativiToti por mm ÌVoj deoltriv 
Epptv dvtfp orTtt, tveivr'Pv rot 
, **i tXoctiov aSp (piovo uVà; fitetnovtt 

Kotì ’ytXufoti 'pipo tv f 

il che Catullo leggiadramente neìmetro della poe« 
fella trafportò , < 

Ule mi par. effe Deo videtur , , 

lite, fi 'fat 'efl, fuperare Divot , 
jg ut fejens adverfus ideutidem t« 

SpeSlat , & audiì 

Dui ce ridtntems mifero quod omnet 

Eripit fenfus mihi 

Ma nbn elprèffe / forzato dall’anguftie del verfeg- 
giare , quell* aXt) ipiovoutroci , cioè dolfe favellante , 
che Orazio pòi Accoppiò col dolce Ridente / 

Dulct ridentem Lalagen amabo * ^ 
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Dulce loquentem . 

Dolce favella accompagnata da dolce Rifb , quan- 
to è ad innamorare poflfente! Ovidio ttupifce nei pag, 
libri dell’ arte d’amare, come la favia Androma- 105. 
ca moglie del volorofo Ettore , e la grave Tee- 
metta moglie del bellicofo Aiace potettero , non 
dico innamorare , ma nè pur giacere co’ loro ma- 
riti , mette eflendo, e malinconiche,. nè avvenen- 
dofi loro a dire : mio Sole , e 1 ’ altre carezzevoli 
parole, che legan gli uomini . 

Nei bilartm populum fantina lata caplt . 

Quanto a noi altri , dice Ovidio j che fiàmo al* 
legra gente, non ci prende, non ci allaccia', non 
c’ innamora fe non donna allegra La bellezza , 
che in altro non confitte , che in una proporzio- 
ne avvenente di parti , in una foavità di colori , 
e la leggiadria , o grazia , che le dà finimento , 
e un certo buon gufto , altro non mi fembrano, 
che un ridere continuo e non fazievole della na- 
tura , che brilla, e rilplende, e per tutto un ari» 
diffonde lucida, fèrena, feftofa. Virgilio; 

— — lumen que juventte 

Purpureum , & latos oculii afflarat bottoni. 

Una vermiglia , e frefea luce di gioventù , uno 
fpirito di gioconda maeftà dato agli occhi , egli 
è certo un naturai Rifo , che incanta • il quale,, 
per tutto il “vitto fparfo e diffufo , la fu» princi- 
pal fedia ha negli occhi , ne’ quali , come ditte 
Plinio , abita l’ animo > e ne’quali, ditte Dante, 
che la fùa donna portava amore j e in quelli di 
Elena , cantò nell’ epitalamio della medefima Teo» 
«rito, che erano tutt’i più amabili amori: 

— — — T*s valtTti tv bu.pu.Tit ij ispqi ir ri' * 

4 3 Qjwo* 
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Quando alla fua donna vede Rider l’occhio , fut- 
to fi riempie di l'peranza 1* amante , e viepiìi 
s’ infiamma in Amore : • 

Rifu , & argutis quiddam prontifit ocelli i . 
Hoc fatti cjl : alio ccetera redde loco ; 
cantò il maeftro di quelle bagattelle Ovidio . E 
Orazio Umilmente ferivendo al giovane Taliarco 4 ; 

Donec virenti canities abefi 
; Moro/ a , nunc & campus , & area , 

Lenefque per noflem fufurri 
P a 3- Compofita repetantur bora . 

loó, Nunc & latentis prodi tor intimo 
• Gratus pud Ite rifui ab angulof 

Pignufque direptum lacertis , '> 

*Aut digito male pertinaci . > 

Vedete come tra gli altri legni d’affetto, e trai- 
]’ altre dimoftrazioni d’ Amore egli non obblia il 
manifeftarfi della fanciulla nafcolta , col Rifo, il 
quale egli chiama aggradevole ? E così naturale 
all’ uomo il Rifo y che non vi ha di quello cofa 
piu umana . La deferizione propria dell’ uomo 
non feppero meglio difegnare i Filofofi, che col- 
r appellarlo £wov ythourrnòv : animale , che Ride , 
Rifibile ; ficcome il cavallo £ceov -^ptpuTiTrtxòr .• 
animale , che nitrifee , che ha facultà di nitrire . 
E ficcome il Ridere dell’ alba è meffaggiero del 
futuro giorno, così il primo ridere del pargoletto, 
che fui volto gli comparifca, è fegnale della ragio- 
ne , che fpunta . Virgilio, nelPecloga genetliaca. 

Incipe , parve puer , rifu cognpjcere matrem . 
E avanti a lui Catullo nelle nozze di Giulia e 
di Torquato, leggiadri Almamente ; 

Tor quanti volo parvulus . * * 

. : Ma - 
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Màtris e gremio fue, 

Porrigetif tener as mamts , 

Dulce rideat ad patreof 
Semibiante labello , 

Contati perciò, come un prodigio di natura, quel 
Graffo , che perchè fi dice , che in vita fua noti 
Rideffc pii» che una fola mifera volta, fi bufcò il 
pome d ’ àytKeurroq ; cioè d’uomo fenza Rifo • del 
retto gli uomini naturalmente fono inclinati alla 
gioia, ed al Rifo, che ferve loro di follevamento 
dalle cure noiofe dell’ affaticata lor vita , e in* 

Cerne infieme di un certo glutine di geniale , ed 
amena convenzióne . Come non fono cotali Rifa 
fciocchc , e difformi , cenfurate da Monfig. della 
Cafa nel fuo Galateo , e da Ifocrate nell’orazione 
a Demonico, e da Clemente A leffandrino pel fuo 
Aio , o Inftruttore di gioventù * certamente è 
Una bella invenzione della natura il moderato , e p a g. 
ben compofto Rifo , per allettare , ed incantare, 107, 
e prendere i cuori , e prefi tenergli in fuo pode- 
re , e balla , Il forrifo dato da i poeti a i numi 
è fegno di cortefe maeftà, e quefto tal forrifo de* 
Corofo e gentile da i Greci è detto p.ud'ìxfjLx ; 
fecondo il ftopraceitato Clemente; l’altro Rifo di<» 
rotto, e meretricio è appellato quafi 

•verfo ( credo io ) di tordo : il terzo è *avvi*TfÀ«6 
$n latino (acbinms , che talvolta è tanto forte , \ 

e fconcio , e sfrenato , che fomiglia un ragghiare 
di giumento ; ed è proprio per l’ irrifione , e per 
la beffa • onde ratllcr i Franzefi dicono il burla- 
re j e railltrie la beffa, e il motteggio» Il Rifo, 
che innamora , non può effere fit non quello , che 
è da bontà , e. da gentilezza -accompagnato , e con 
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un certo inefplicabile lieto decoro congiunto. Le 
belle perfone i Franaci! ottimamente chiamano 
jolies : cioè giulive, perciocché effe fono naturai* 
mente gaie , e fanno chi le rimira gioiofo . Il 
rallegramento poi , e come eflì dicono le rejovi * 
ment , quell’aria lieta, e gioiofa, che all’allegro 
vifo da’ lieti penfieri , da’ bei parlari , e da i cor- 
tefi motti s’aggiunga • non fi può dire quanta 
ilarità porti nel cuore dell’amante, il quale fiot- 
to quella ilarità beve a lunghi tratti 1 ’ Amore , 
La letizia pone gli.fpiriti in moto, e gentilmen- 
te folleticandogli gli diffonde , onde yì\w l’ Eti- 
mologifta dice, che è detto il Rifo , quali yAooj, 
da \èo t diffondo , fpargo , quali diffulìone di fipi- 
riti . Ora quelli /piriti , che fi. fipandono , e fcor- 
rono , fanno penetrare i loro efifiuvj , e la loro 
efpanfione, per via degli occhi, vivaci fpegli del- 
l’animo , nel fieno dell’ Amante , e come la ca- 
lamita tragge il ferro, così elfi traggono con dol- 
ce naturai forza il cuore di chi in quella sfera , 
per così dire, d’amorofia attività fi ritrova. Ben 
è vero che il Pianto, quando (gorga da due bel- 
le pupille , ha forza ancor eflo maravigliofa , e 
fpruzzate da quello le faci d’amore viepiù s’ in- 
focano , e fi raccendono ; ed effondo quelle ftille 
particolarmente una tellimonianza del fuoco inter- 
no d’ Amore, da cui fieno ftillare , non poffono 
pag. non muovere grandemente un’anima gentile, che 
108. le confideri, e le riguardi , come da grande affet- 
to prodotte . Che fe da miferia, o da duolo fo- 
no fpretnute , grandi oratricf fon pure a favore 
d’un bel volto, e fan nafcere più agevolmente la 
pietà ( che , come diffo il noflro gran Prolà tore: 

Urna- 
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Untati* ccf* è aver compajffìone degli afflìtti ) e 
colla pietà «alce inlìeme , come a un Portato , 
1’ Amore ; affetto anch’eflfo , come la compatto» 
ne , tenero e delicato . Il Rifo può effere daHa 
gagliardia,e velocità, e caldezza degli fpiriti ec- 
citato ; c forfè può effere più facilmente finto , 
comecché la natura , e la giovanezza , e la ma- 
niera convcrfevole , s 1* ufanza poffa comodamen- 
te al Rifo portare. Ma il Pianto non cesi; gran 
forza ci vuole di fantafìa da trilli oggetti com- 
moffa , ed è legnale d’ una fiera pena , che dentro 
al cuor fi pati I ca ; che fe quella da bella perfona 
per 1’ Amante fofferta appaia ; come non accrefcc» 
rà in infinito le fue fiamme ? Comunque fia : 
poffente è la magia della bellezza ; e tanto il 
Rifo , che il Pianto d’amabile perfona innamora* 
Chi più di quelli poi fel faccia , io per 1’ una , 
e per 1’ altra parte avendone fino a qui deputa- 
to , lafcerò al Sign. Apatilla , che gli effetti na- 
turali , così bene a* fuoi principi riducendo fe- 
condo la migliore filofofia , cosi leggiadramente f 
e Tofcanamente fpiega , il carico di diffinire . 


DISCORSO XVII. 

Se fla pih utile per F Educazione de figliuoli 
la Piacevolezza > o la Severità. 

1^1 Ssere il giovane uomo un animale di maneg- 
gio difficiliffimo pronunziò Platone; e tanto elfo, 
quanto tutti gli altri favi legislatori fecero loro 

par- 
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particdfaremira , e berfaglio doloro peri fièri , d 
delle loro piti gravi follecitudini l’Educazione de’ 
pag, giovani, comecché da quella penda la pubblica fe* 
log. Reità . E quanto importi le tenere piante con Cui. 
fa allevare, e condurre, ognuno il conoide , chi 
punto avverta all’ufizio del politico agricoltore; 
Sarebbe da defiderare , per fornire quello alto ed 
Utile lavoro , una piacevole Severità , una fevera 
Piacevolezza , con gioconda , e profittevole mi* 
fchianza condita , e temperata * talchi la troppa 
facilità non rendette 1* uomo difpregevole , e len- 
za (lima , t la foverchia durezza non accattaffe 
odio, e difamore. Ma giacché quella giutta mi* 
fura, che è 1* ottimo delle cofe , non fi fa così 
prendere , viene a propofito il cercare , quale ma* 
uiera fii pili da eleggere nell’ indirizzo , e buono # 
incamminamento de’ngliuoli, o la Severità, o la 
Piacevolezza. Io non entro affatto ne’ fenti menti 
del vecchio troppo indulgente , pretto Terenzio 
fella commedia intitolata con greco titolo gli 
didelfi , ovvero i Fratelli y il quale per difeo» 
ftarfi dalla rozza , e villana natura dello zotico 
fratello • eforta il medefim° a feufare tutti gli 
errori della trafandata gioventù nel figliuolo , c 
non folo a feufare, e compatire, ma favorire an- 
cora , e dar mano alle leggerezze , all’ ebrietà , 
agli amori • col rammentarfi di ciò, che etti vec- 
chi' facevano quando erano giovani . Ogni orrefio 
uomo dee eflere lontano da quefta vile condcfcen- 
denza , e quefta perniciofa , anzi mortifera dol- 
cezza fuggire ; ma però , ciò , che il dolce Zi© 
Tercnzianor al duro vecchio padre, circa all’Edut 
cazione df,l comune^ pegno , fuggei ifee , non è fe 
‘ ; non 
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non fcntenza degniffima, c da fcolpirfi facile men* 
ti di qualfilia buon padre , che ami di formare 
il coftume , e lo fpirito dell’ amata fua prole: 

Pudore , & liberalitatc libero! 

Retinere fatitìs effe credo , quam metti . 

Non per altro , credo io , da i favi Latini furo, 
no Liberi appellati i figliuoli , fe non per dimo- 
Arare, che vi aveva differenza da padre, a padro» 

«e , e che fìccome gli fchiavi andavano trattati 
con rigidezza , rifpetto alla loro forzata , e vile 
condizione j così a* figliuoli andava ufato freno pag, 
più dolce, e come libere perfone , con liberale, no, 
e franca maniera governati . Il timore , e i gafli- 
ghi avvilifcono ciò, eh’ è di nobile, e di gencro- 
fo , e attutano quel vigore , che è feme di opera- 
zioni onorate , e fplendide , e grandi , e magna- 
nime . E a i bennati non dee eflere maggiore 
ftimolo a ben fare , che 1* onore . Quello è in 
luogo di tutt’i timori , di tutt’ i galtighi ; ed è 
un amorevole macchina , per efpugnare i cuori di 
chi , per tempo avvezzo alla lode , che da i buo- 
ni fi rende cerne tributo alla virtù , e come tefti- 
monianza dell’altrui valore, fi riduce a non potere 
far cofa fe non lodabile , ed onorifica . Quel dol- 
cemente infinuare il bene, invaghire, e innamo- 
rare del giulto , quanto è più forte fcuola , per- 
chè più dolce , e foave, che il rigore, e lo [pa- 
vento non è ? Non vi ha più poffente neceflìtà 
di quella dell’amore, nè maggior legame pel noftro 
arbitrio , che una veduta del bene inoltrato in 
lume di giocondità , talché 1’ animo , non da eftrin- 
feca violenta manifattura , ma da intrinfeca amo- 
rofa forza coftrctto volontariamente lo fegaa.. Quan- 
te 
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te indegni cofe conviene, che faccia Tirato! Co» 
pie fi Scomponga nel volto , e ne’moti ? Prorompa 
in duri motti e villani J infomma difprezzi , ed 
obblii fe medefimo il torvo, e il minacciante ? T ut- 
te cofe di peflimoefempio , e cheli nimicano quel» 
lo che s’ ha da ammaellrare , e fi difficultano , e 
impacciano il cammino dell’infegnamento . Chi 
dee infegnare è d’uopo, che fia grato, a volere, 
che faccia negli animi teneri entrare , e infig- 
gerli agevolmente i fuoi precetti . E la natura 
raccomandando a i genitori la prole, impone lo- 
ro la figura di maeflro , e di maeflro , non tre- 
mendo , ma amorcfo . Il Rigore neceffìta a tem* 

E o,la Piacevolezza in perpetuo - e fono piu Ila- 
ili i fondamenti , che dall’ amore , che quei , che 
dal timore fi gettano . Quello mio parere mi pia- 
ce di coronare con due belle riflefiìoni tratte dal- 
T aureo opufcolo del gravi filmo fcrittore Plutarco 
intitolato : Dell ' allevare i figliuoli. E quello an- 
cora affermo , dice egli , che i figliuoli fa di me - 
pag. Jliere di condurre alle belle cofìuman^e colf ej or ta- 
lli. gioni , e co' i conforti , non già colle battiture , e 
con gli flragi ; poiché quejle fono maniere pii if da 
J chiavi , che da franchi , e da bennati , E appref* 
fo .* Non iftimo , che i padri fieno del tutto ruvi * « 

di di natura , ed afipri , ma fipejfo concedano al- 
cuno mancamento al giovane , col rammentarfi di 
quando erano della medefiima età J e ficcome i fi fit- 
ei gentili meficolando l' amare medicine con dolci 
fughi , trovarono la dilettatone , via all' utilità , 
così fa d' uopo , che . i genitori la crudegga delle 
riprenjìpni mefeofino colla manfuetudine , e cella 
dolcegga. .... ■ 

DI- 
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DISCORSO XVIII. 

' i * * * 

Se il Vendicarci difconveng a più al Nobile 
o all ' Ignobile . 

A Me s' af pitta la Vendetta, dice il Signore, 

e fecondo il merito di ciafcbeduno retribuirò Y o . 
Egli è chiamato perciò Iddio delle armate, Iddio 
delle Vendette. Ma il fuo Vendicarli non è da 
aggravio patito , non da debolezza, o imperfe- 
zione efprelTo : ia fua Vendetta è giuftizia , ptov* 
videnza, gloria , maeftà , grandezza . Egli tiene 
in mano una immenfa bilancia , nella quale a i 
meriti , c demeriti pone per contrappelo i premi, 
e le pene. E quel fio , a cui nel tempo foddis- 
fatto non s’è, nell’eternità fi pa^a . Gelofo è a- 
dunque si di quella fua dote Iddio, che non per- 
mette ad alcuna privata perfona il Vendicarli ■ co- 
me colà a lui dovuta, e che per fe folo fi rifer- 
ba . I Principi , e le Repubbliche , i Giudici , i 
Magiftrati , le Leggi • perciocché fono tutti mi- 
niftri , ed efecutori generali della divina Provvi- 
denza , e col diftretto rigóre della giullizia . fan- 
no figura del giuflilfimo Iddio ; meritevolmcnre 
s’ armano di coltello vendicatore , vegliando fo- 
pra la difciptina pubblica , e galtigando fevera- 
mente i mifcredenti , i disleali , i violenti , gli 
oltraggiatori , e tutti quelli , che in qualfivoglia 
guifa offendono la maeftà o del pubblico , o del 
governante , o delle leggi • 1’ imperio delle quali 
ò fovrano , e grandi (limo , produttore di pace , 
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dì concardia , e di felicità , e di nortra bella li* 
bertà mantenitore . Quanto egregiamente Tullio 
nelle leggi ! ' Legum ntini/lri magìjltatus , legum 
interprete x judices , legum devique ideino omnet 
fervi JuMut , ut liberi effe poffimus. Ora chi , ofe» 
rà mai con temerario e folle ardimento , farli da 
fe dello di privato Principe , Vendicando con for- 
za privata l’ingiuria fatta a fe» cpme fe fu fife de.* 
litto di lefa maeftà , e Vendicandola anche talvol- 
ta con modi vili , e foperchievoli » per via di 
prezzolate perfone ? Quafi che il credito acquila* 
'te , e mantener fi polla colla violenza • il quale 
non è altro , che un giudo amorevol tributo , che 
dagli Uomini alla conofciuta virtù neceflariamen- 
te infieme , e volontariamente li paga . Non è un 
far torto alle leggi il ferii da fe legge : un infe- 
ttare la quiete pubblica per privato interelfe :.im 
mettere le mani innanzi al Principe » innanzi a 
Dio, a’ quali foli s’alpetta la Vendetta ì La far- 
la* pubblica non dee dalla privata fopraflfarfi f r nfe 
è conveniente togliere di mano alle leggi armate 
il coltello » per porlo in mano del fuo capriccio j- 
anzi a quelle ha da fottometterfi il moderato cit- 
tadino, e all’ubbidienza di quelle (lare , e facri- 
ficare alla riverenza delle mededme i Tuoi privati 
Crucci , ì particolari Tuoi sdegni . E quella parte 
dell’ anima fpinofa , e feroce , animofa , ed arden- 
te, data a noi per foccarfo della ragione » per 
trionfar- degli affetti a lei ribelli , per vincer noi 
ftefli , non rivoltare contro a lei ; ma tenendola 
in pace , svegliarla foto in congiunture ma {Time , 

& di precifa obbligazione* come a prò della Pa- 
tria» della ^Religione, d’iddio. Del redo il genio 
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.del ricatto , c della Vendetta , quando non pel 
pubblico da pubblica perfona , nè fecondo le leg- 
gi fi efercita , ma per isfogo proprio , e partico- 
lare * è cofa da femmine , e da deboli e piccoli 
cuori • effendo fernpre. ufato per li ^enerofi e ma- 
gnanimi il dimettere 1’ ingiurie» P agevolmente pag. 
feordarfene , il perdonare • nè fi tennero a vile i tl}. 
grandi Signori , e Re, zelantilfimi per altro dell’ 
onore del pubblico alla lor cura commeffo , l’ef- 
fere indulgenti e benigni co’ medefimi loro ingiu- 
riatoti , e maldicenti . Ma con equanimità plaufi» 
bile tollerarono le cenfure » p le malavoglienze , 

* 1’ onte , riponendo fua gloria , non nell’ uccide- 
re , che è gloria quella ancor d’ una canterella , 
d’ un ragno* non nel rovinare, e dillruggere , che . fr . 
quello pregio fia d’un fulmine , d’ un diluvio »d’ , , , 
un’incendio^ ma nel falvare, e neli’ elfere all’al- 
trui oltraggio fuperiori , e della malignità licita 
maggiori . La clemenza , la clemenza fi fu la pili 
bella , e la più lucente gioia , che nelle loro co- 
rone fcintillaffe * virtù amata da’ giulli , e che 
più fa i grandi vicini a Dio , Or qual abufo è 
quello di credere bravura la debolezza » la vendet- 
ta potenza ? Certamente che alla Vendetta fi cor- 
re non per altro , che per confolazione del dolo- 
re , che altri fente per la ricevuta ingiuria , per 
lo quale l’uomo viene llimolato a darne un’ altro 
a chi lo fa dolere , che il fuo proprio dolore o 
fopravanzi» o almeno almeno pareggi . L’oppinio- 
ne adunque dell’ingiuria patita , e del ricevuto 
affronto è quella , che cuoce, è quella, che fpró- 
. a Vendicarli : fe adunque quella oppinione li 
sminuirà » o y fe polfibil .fia , lì taglierà del tut- 
to » 
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fo ; occafione non vi farà cfi montare in irà , e 
in difpetto , come tuttogwno accadere fi vede ; 
ma faranno gli uomini fofferenti , moderati , e 
Comporti . L’ onore vero e reale confitte in noi , 
fc nelle noftre azioni rifiede • nè fta a ciafchedu* 
no del popolo il togliercelo- poiché egli è pro- 
prio , e fiabile patrimonio noftro , da noi col no- 
ftro onefto e diritto operare guadagnato. La vir- 
tù fola è quella, che ci reca onore ,, quello che 
ci vien dagli uomini , è (limabile in vero , come 
una bella e fplendida teftimonianza di quell’ono- 
re effettivo , che didentro di noi, le prodi fa- 
remo , e valorbfi ; ma non è tale , che fe per- 
niala ventura tolto ci fuffe , o ofcurato , non ci 
pag. refti la poffeffione dell’ intrinfeco , e verace ono- 
X14. re, che a chi lo poffiede è gran conforto ; e fir- 
mili gran cuore , e donagli belle , e di prefente e 
in avvenire, fperanze . Ha leco ilvalorofo, ben- 
ché foverchiato a torto, ed oltraggiato» la buonà 
cofcienza * 1 •• 

La bella compagnia , che l ’ uom francheggia \ 
come diffe il «óftro Dante, 

Sotto r usbergo del fentirfi pura . ' 

Che nocque a Catone 1 ’ eflfere ributtato dalla fua 
domanda del confidato, fe con tutto ciò egli non 
reftava d’ effer Catone ? Onde ebbe a dire Orario, 
avendo riguardo all’onore intrinfeco: 

Virtus repulfie nefcia fordidee 
- Intamìnatis fulget honoribus .* / 

Nec fumit , aut ponti fecuret 
Arbitrio popularis auree . 

L’oltraggiatore al contrario , e ognuno, che fi 
torto , ed offefa , quanto è miferabile' 1 Pieno ih 
> : egli 
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egli di veleno, di livore, di malignità* ha in- 
fetta l’anima e lorda. Demofiene contr’a Midia 
nell’ efagerare , con eloquenza da fuo pari , l’in- 
giuria a fe fatta da Midia col pugno datogli , fa 
chiaro vedere la deformità delle maniere , che un 
fìmil fatto accompagnano, e la difoneftà dell’ani- 
mo deteftabiliffima di colui , che il fa. Bene a- 
dunque i'entenziò Platone edere di gran lunga me- 
glio il patire affronto, che il farlo • conciolfiachè 
chi il fa è ingiudo, chi il patifce non già* e il 
fornrno de’ mali , che all’uomo ragionevole acca- 
der poffa, è P ingiudizia . Quelle confiderazioni 
ingenerarono ne’ cuori degli antichi favi , e du- 
dioli di virtù la moderazione , e la modedia , la 
manfuetudine , l’egualità del vivere, e la pace, 
c tranquillità , e buona , e piana fituazion d’ ani- 
mo ; la tolleranza dell’ ingiurie, e il dimenti car- 
di delle medefime * anzi giunfero alcuni di loro 
fino a riderfene , e a deprezzarle , diffidandole 
qual nebbia , e difpergendole colla chiara e forte 
luce di lor virtù , di loro eccelfa magnanimità. 
Socrate ricevuto uno fchiaffo , non con altro fi pag. 
Vendicò , che con quedo motto : male bo fatto 115. 
quejla mattina a non mi mettere la celata . Plato- 
ne , o chiunque fi fuffe , effendofi con un fuo fchia- 
vo , che avea fatto non fo che male , fortemente 
adirato: Ti batterà , diffe, à' una fanta ragione ; 
ma non lo fo , perché fono in collera . Il ritratto 
dell’ ira , con bel difegno , e con vivi colori , ce 
lo dà Seneca : la vendetta adunque figliuola dell’ 
ira , avendo sì laida madre , non può edere , fe 
non fozza. Offufca l’ira la ragione* dunque all’ 
uomo , animale di ragion dotato , il parto fuo , 

Difc. *Accad. Tom. IV. B cioè 
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cioè la Vendetta male fi affà ; è fronda , e difo* 
notevole. Convienfì la Vendetta a Dio, perchè è 
prodotta dalla fua ira , che è lo ftertb , che il 
dire dalla fua giuftizia; e ai Rettori delle città, 
ai giudicanti , alle leggi , che la divina giuftizia 
vanno quaggiù imitando , pur fi conviene , ed è 
ben che convenga , pel ripofo pubblico , per la 
comune felicità * acciocché i cittadini ftiano in 
pace • acciocché i portenti non opprimano i de- 
boli- acciocché le città non fien bofehi di felvag- 
ge fiere, e crudeli, ma ridotti d’animali ragione- 
voli, e manfueti . Che fe all’uomo, come tale, 
fi difeonviene la Vendetta - molto più al Nobile, 
il quale per lo valore de’fuoi maggiori , e per 
la virtù tramandatagli , e in lui col l'angue , per 
teflimonio della pubblica ftima, riputata infida ; 
crtendo Nobile , cioè più degli altri conofcibile , 
certamente egli farà più fpiccare quelle macchie, 
che fulla fua luce fi poferanno . Poiché 

tanto confpeffius in fe 

Crimea habet , quanto major qui peccai babetur . 
La Nobiltà colla virtù , e col valore s’ acquiftò; 
colla virtù , e col valore fi dee mantenere . Nè 
la virtù, nè il valore confifte nel Vendicarli delle 
private ingiurie; non nello fpargere fangue cit- 
tadinefeo , colà innanzi a Siila mai non ufatada’ 
Romani , feroci pure , e guerrieri , ma che ama- 
vano co’ nimici i'olo di loro Repubblica, per ono- 
re di loro imperio infanguinarfi ; non confifte 
nel perpetuare con ifcandolo famofo tra cala e 
p-g. cafa le nimicizie , e guerre tali, che lo ftertb , 
u 6. che le vince, è perdente, nè può fperare di ri- 
portarne dal pubblico alcun trionfo; folo da alcu- 
ni 
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si intereffati adulatori applaudite . v 

Molte di quelle oppinioni di fallo onore, e di 
cavallarefca Vendetta, che ancor oggi pur vagano, 
nè fono affatto fpente in mezzo al Criftianefimo, 
che, tutto il contrario, è tenuto di non folo 
perdonare al nimico, ma d’ amarlo * da i tempi 
de’ Longobardi , e degli altri barbari, che l’infe- 
lice Italia guaftarono , fi derivano . Era il duello 
in origine una di quelle prove , che in quei tem- 
pi rniferabili e caliginofi appellavano Giudi zzi di- 
vini ; come quella del camminare fulle brace ar- 
denti; dell’ inghiottire, con alcune orazioni a po- 
lla, e fcongiurì , un boccone di pane, o formag- 
gio , o cola fimile , dicendo , che fe uno fbffe reo 
di quel delitto , di che veniva imputato , quel 
boccone prefo gli facelTe malprò , nè trangugiare 
il potcffe ; onde ne nacque preffo il noltro No- 
vellatore quella burla , fatta dagli aliati compa- 
gni al femplice Calandrino di far la prova delle 
pillole per ritrovare un furto : da una banda era- 
no le inzuccherate, che i buoni compagnoni faa- 
vemente avvallarono , dall’ altra erano d’ aloè , 
che fu fubito fputato;. e a quello indizio con vii», 
t© per ladro il povero fempliciotto . Ora nell* an- 
tico erano freqnentifiìme quelle prove, alle quali 
fi ricorreva , quando uno non poteva canonica* 
mente purgarfi delle imputazioni , che gli erano 
fiate fatte ; onde per mantenere la fua innocenza, 
proponeva di eimentarfi in una di quelle prove, 
che elfi , come ho detto , chiamavano comunemente 
allora, Giudizzi divini, il duello era un© di quelli 
Giudizzi ;quafi che Iddio s’intereffaffe a favore di 
chi av«fle la ragione dalla fua parte; e però con 
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molte cirimonie folenni , civili , e facre , con 
immenfo concorfo di popolo, e coll’ affluenza 
ancora de’ medefimi Re , entravano i campioni 
nello {leccato , e quivi facevan battaglia ■ tanto- 
ché era in quella barbara antichità non folo per- 
meilo , ma approvato dalle civili coftumanze il 
png. duello ; e il noflro Dante nel fuo libro latino de 
1 17. Monarchia , pure feguendo l’ufo de’fuoi tempi 1 * 
approva . Le più fané leggi poi , vedendo , che 
quello era un tentare Iddio, e quanto nobile fan. 
gue in prova fi fpargeva, e gli abufi, e inconve- 
nienti , che quindi nafcevano ; lo vietarono , lo 
fulminarono . E traile riiplendentiflìme imprefe 
e militari , e civili del gran Luigi Re di Fran- 
cia oggi regnante , quella certamente dell’ avere 
abolito ogni vefligio del duellare , e con fevere 
leggi cancellatolo , non certamente trall’ ultime è 
da annoverarli . Tutto ciò, come io diceva , che 
di falfo onore cavallerefco è reftato tra noi ( ot- 
timamente dal Sig. March. Scipione Maffei,dot- 
tilfimo Cavaliere , confutato ) da quefla antica 
barbara maniera dipende. La vera morale , con 
cui fi dee accordare ogni onorata , e nobile co- 
flumanza, non ammette, anzi rifiuta quelle raz- 
ze improprie, ed illegittime di Vendetta. La mo- 
rale Evangelica , che colla buona filofofica , che 
a’gentili fu ftrada a ricever quella , va unita - 
non folo vieta ogni Vendetta* il che pure era 
virtù dagli antichi buoni favi conofciuta , e pra- 
ticata ; ma innalza nobilmente il precetto , e raf- 
finalo , col non fi contentar del perdono , a cui 
molti uomini colla femplice virtù morale, fenza 
la luce deli’ Evangelo , pur fono giunti * ma coli* 
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incaricarne la dilezione , difficile veramente im- 
prefa e malagevole • ma tanto più generofa , e 
divina , e degna di guiderdone eterno . 


DISCORSO XIX. 

' Nell' apertura dell' Accademia . 

N Ella riapritura della noflra Accademia , do- 
po le fue brevi vacanze dell’ Ottobre , mele del 
divertimento , e della villeggiatura , mi è venuta 
una fubita , ed improvvifa voglia di tefferle così, 
come io poflo, pianamente , un piccolo encomio* 
non perchè ella di ciò abbifogni ; nè perchè al- 
cuna incombenza , o congiuntura mi vi coftringa* 
ma per dare un tenue cenno del grande amore , 
che le porto . Io fui in quella Accademia famo- 
fa degli Aparifli da fanciullo allevato ; e non fo 
come , le prime impreflioni , e i primi affetti , 
che entrano nell’anima , per dir così , ancor te. 
nera , fi ritengono Tempre , e in tutto il corfo 
della vita tenaciffimamente confervanfi. Qui bev- 
vi il latte delle Mufe , qui cominciai a udire 
con ammirazione i bravi , e valenti giovani , che 
Tempre vi han fiorito , eguali miei , e ad accen- 
dermi in virtuofa emulazione* ad afcoltare i ma- 
turi foggetti , e i perfetti , e confumati maefiri , 
che col loro efcmpio agli airi gloriofamente pre- 
cedevano , e gl’ invitavano , e incoraggiavano a 
calcar le fteffe veltigia , che altrui conducono per 
bel fentiero alia virtù , ed all’ onore . In quello 

B i luo* 
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luogo caro a Pallade , caro alle Mufe , fenili ri- 
fvegliarmi i miei fpiriti ad intraprendere ognora 
nuove e nuove fatiche , ad affa potar varj midi , 
per poi darne qui faggio , e moftrargli , per far 
capitale del giudici© de 1 buoni e vjrtuofi Accade- 
mici , e andarmi viepiù ripulendo , e riforman- 
do fu quello . Cominciai qui a gufiate gli applan- 
lì , c l 1 approvazioni degli amorevoli , e de’ di- 
fcretì , le quali mi fecero animo a pigliar quella 
via , che ancora feguo , e feguirò , finché Iddio 
mi di vita , di fempre meditane , e comporre ; 
dal quale ftudio io per me diletto traggo, ed uti- 
lità ; e mi sforzo ancora , « tn’ ingegno , giufta 
mia pofià , che ne traggano gii altri . E (ebbene 
altre due fatnofiflìme Accademie , che in quello 
Fiorentino Mufeo , e pubblico uditorio d’ ogni 
Icionza s’ adunano , to’ hanno compartito il pre- 
giato onore , eh’ io godo , dell’ effere del corpo 
loro ; delle quali una ■è per antichità reverenda, 
per privilegi (bienne * f altra , per nobiltà , « 
grandezza di rinomanza , rifplendentiffima • pure, 
non fo come , tratto -da occulta forza , ritorno 
agli antichi affetti confidati a quefta Accademia, 
Madre in ogni tempo feconda di qualificati fog- 
getti,e che io in p.«ti<olar riconofco come mae* 
P a 3- Óra, e condottiera di mia gioventù, madre, nu- 
li p- trice, A quefta adunque io debbo, e pago merce- 
de di laude , e di riconofeenza , e quella umile 
obbligazione rafiégno , che confervar dee nel fuo 
cuore un’ obbediente figliuolo , un’ offequiofo di* 
fcepolo , un grato alunno . E come poli© fare di 
non onorare quefta Accademia degli Apatifti , 
« di non ferie carezze, e fella ? mentre ella, el- 
la 
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la particolarmente ha dato campo a me d eferci- 
tarmi nelle prole , che alla giornata compongo , 
e in quella guifa , bella , e frequente occasione 
mi ha polla innanzi da difcorrere l'opra vari ar- 

? omenti propolli di mano in mano dagli fcelti 
piriti de’ valorofi Reggenti , che qui fecondo i 
tempi han prefeduto , e con fomma lor | * 

e fodisfazione dell’ Accademia hanno quell infi- 
gne , e principal pollo riempiuto : che altramen- 
te molti e molti miei lludi farebbero flati pitta- 
ti , e in perpetuo obblio rinvolti , e fepolti ; fe 
non gli avelie in parte , tali quali elfi fi fieno , 
tratti a luce , come fuoi pari , la nollra Accade- 
mia , e voi non gli avelie , virtuolì Accademici 
cortefifiimi , col vollro favore nutricati , e cresciu- 
ti . Niccolò Einfio , e Egidio Menagio , due 
grandi Letterati , e valenti poeti latini, hanno ce- 
lebrato a Cielo il noltro gran Fondatore, Agolli- 
no Coltellini , di gloriofa memoria , e con elfo 
infieme 1’ Accademia nollra , che da un si buon 
vecchio riconofce la fua preclara origine . Il qua- 
le, mentre ville, non mancò di afcrivere in elfi», 
come fi può vedere da i regiftri , i primi Lette- 
rati , si della nollra Città, come Oltramontani, e 
Stranieri, i quali alla fama di quella Accademia 
ben volentieri concorrevano . Inflitul quello bell’ 
ordine di proporre fettimana per fettimana pro- 
blemi , fopra i quali a ciafcuno folle lecito o all 
improvvifojO meditatamente difcorrere , eleggendo 
Tempre per Apatifti Reggenti , perfone e per re- 
ligione , e per nobiltà , e per talenti d’ingegno 
edfpicue . E quello appunto è quell’ ordine , e 
quella buona direzione , che a mio giudizio , e 
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fecondo che l’efperienza rie moflra , mantiene vi- 
pag. va , e florida , e manterrà mai Tempre nella fua 
1 20. frefchezza , e nel foo vigore , invitta, ed iftan- 
cabile 1 ’ Accademia , mentre ogni giorno forgono 
nuovi foggetti nel principato di quella ; i quali 
proponendo nuovi, e nuovi argomenti le vanno dando 
e pollo , e lena , perchè agli urti del tempo , e 
dell’invidia ella rc^ga. Che non vi ha cofa , che 
più perpetui 1 Accademie , che il fervore , e la 
inlìituzione,che obblichi dolcemente alla non in- 
terrotta frequenza degli efercizzi . Del redo egli 
con grande avvedutezza non le volle dare altre 
leggi , che ’i fuo proprio inftituto , fapendo , che 
le cole bene ordinate , e bene inftituite a princi- 
pio , camminavano poi felicemente da le • e che 
un corpo , e Una compagnia gode più , e fi rifà 
d’ una buona femplicità di governo , che d’ una 
fiottile moitiplicità di leggi ; le quali vogliono 
edere più ne’ cuori , che negli archivi : poiché 
altramente e’ fi può dire con Dante : 

Le leggi fon ; ma chi pori mano ad effe ? 
Quello eflèr poi la noltra Accademia infieme e 
Univerfità , non tanto per potervifi trattare , a 
focniglianza di Audio , uni ve rial mente tutte le 
fetenze , guanto perchè ella è pubblica , e popo- 
lare , non fi può dire quanto maravigiiofo ne ri- 
ceva ella e pregio , e accrefci mento . A quelli > 
che alcuno legnalato componimento qui recitano, 
•o che defiderano d’ intitolarli Apatilli , fi manda 
di oonfenfo del leggio l’ imprefa dell’ Accademia, 
il Sole , che quafi ne addita la fua Angolarità , e 
bellezza • e in quella femplice guifa è fatto Ac- 
cademico , fenza che abbia andare ,• lalciatemelo 
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dire , a ogni poco il boffolo attorno * il quale , 
laddove dovrebbe edere mirtico e arcano fegno, 
confervatore di fegretezza , e d’ unione ; diviene 
talora calice d’amarezze, e di difcordie* le qua- 
li feguite fono da tubazione , e da pericolo dì 
ruina . Le nollre private , e ordinarie tornate di 
tutto l’ anno fono , nello fteflò tempo , eftraordi- 
narie , e pubbliche • mentre tutt’ i nobili cittadi- 
ni virtuofi , e di garbo venir qui poflono o a 
recitare , o a udire, o a udire infieme, e recitare 
a vicenda e profe , e verfi , e fopra qualfifia ono- 
rata materia, liberamente. Laonde degli Accade- 
mici , e de i venuti di fuora fi forma un bellif- 
fimo, e vago comporto* qual gioiello di diaman- 
ti legati in argentò , come oggi s ufa , nel quale 
il bianco, e puro metallo, che li diftingue, con- 
fonde la fua luce coneffo loro , e da loro ancora 
ne la riceve in guifa , che pare tutto un ammaf- 
fo di diamanti . Così gli Accademici cinti da’Fo- 
reftieri , vengono a ftabilirfi , e fcintillare , e ri- 
fplendere , e della loro lucentezza col luftro di 
quegli con aggradevole confufione mifchiati i rag- 
gi, far tutta andatemente una luce . Tra i fingo- 
lariflimi «pregi di noftra Accademia , unico , e 
fublime , e impareggiabile fi è quello , procura- 
toci dalla non mai fempre abbaftanza rammenta- 
ta , e lodata bontà del noftro favio , e affeziona- 
tiffimo Fondatore , e tramandato a noi , che dei 
frutti del fuo fenno felicemente godiamo ; ed è 
F aver egli procacciatole per fovrano fuo protet- 
tore , lo fteffo Sovrano della Tofcana : e ben noi 
fopra le altre vicine Accademie illuftri , e gran- 
dirtune , portiamo a ragione , e con fondamento 

glo- 
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gloriarci , che il gran Duca noftro Signore n’è il 
Protettore ; il quale con benigno occhio riguar- 
dando i noftri ttudj,e i noftri efercizzi, ha crea- 
ti Tempre per Tuoi Luogotenenti nella protetta 
Accademia i primi Nobili infieme e Letterati per- 
fonaggi di quella Città ; de’ quali benché alcuni 
l’ avida morte ci ha tolti , e quei , che rimali 
fono , da i governi , e dagli affari convenga loro 
ftarne lontani talora • pure l’ augullo genio del 
nollro Monarca qui regna, e lo fpirito clementif» 
fimo di Tua reai protezione ci tiene in vita. Che 
maraviglia è adunque, fe fenza altre leggi, o ri- 
forme, Ha in piedi la nollra Accademia j mentre 
unica legge è a lei una protezione sì alta ? Dio- 
niiìo Longino , critico infigne , e maeltro eccel- 
lentilfimo della fublimità della favella , tra gli 
altri avvertimenti d’oro, eh’ ei dà a quegli, che 
a conl'eguire afpirano la bella dote dei comporre, 
e del ragionare fublime, pone quello: Che quan* 
pjg. do altri prende a dillendere , e a fcrivere chec- 
122. chelfia, fi metta nella immaginazione di Ilare da- 
vanti a quei grandi Principi di fapere , e Pigno- 
ri dell’ altiffimo llile , Demollene , Tucidide, Ci- 
merò , e Amili • e attratto in quello penficro , 
cerchi di parlare in maniera , che a quelli pofla 
piacere . Se Omero qui f offe , dice egli per efem- 
pio , avrei io ardire di recitare un tal ver/o , , che 
compqflo non foffe fecondo le buone regole fue , ni 
fojfe a'fuoi fomigliante punto nè poco ? Componen- 
do orazione , dovrei fecondo il luo infegnamento 
fovente dire a me fteffo : Demoftene , fe qui foffe , 
quejìo mio dire /’ approverebbe ? Potrei io Lufìngar* 
mi, che gli foffe per effere gradito? Così dico io: 


Digitized by Google 



JCCjfDEMICI. 


*7 

Se fpeflo , come è ben giufto , ripfleremo nella 
noltra mente l’onore unico, che abbiamo, d’ave- 
re un Protettor tale, e nella Tua prefenza ci co- 
ftituiremo , non vi ha dubbio , che ogni noflra 
funzione farà per edere , ficcome è ftata fin qui , 
tutta decoro , tutta mifiira , tutta magnificenza ; 
« , come ho detto , nulla altra legge abbi fognerà 
a quella Accademia, nè altro balfamo per prefer- 
varla , che quella confideraziope . 


DISCORSO XX. 

-Sopra il Burchiello . 

Seguitando ad oflfervare fparfamente alcune fra- 
fi del Burchiello , dico , che egli dicendo : manze 
d’ovile , intefe verifimilmente le Pecore , o Vac- 
che , intendendo forfè per ovile ogni Italia ; e a 
differenza il dille delle matite in generale , che 
cosi anticamente chiamavano le amate donne . 

Nel primo lignificato , manzo è detto il bue , 
dal latino manfuetus , corrifpondentc al Greco 
yttpotidtif , quali marmi fuetus , avvezzo ad andare 
a mano , e ad eflcre maneggiato ; cofa propria de- 
gli animali addomelHcati e domi . Da manfueto , 
accordatamente fi fece manfo , voce in rima ufa- 
ta da Dante , che in Ifpagnuolo vale : manfueto , pag. 
mite, domejlico , piacevole j e poi manzo > cioè bue I2J. 
damato . Il nome di dama , le non veniffe mani- 
feftamente dal latino domina , come folevano no- 
minare le loro amate gli antichi 1 ; onde i Tofca- 
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per la violenza dell’ affetto , s’ odia per la confi- 
iterazione dello fiato infelice , nel quale per lei li 
ritrova l’amante , o talvolta per le difobbliganti 

maniere fue . Catullo : . „ . . 

Odi, & amo.’ quare id factam fortajje requiris. png. 

Nefcio , fed fieri f enfio, & excrucior. 124. 
Nella ftefla guifa a un amico i Greci addiriz- 
zando il difcorfo , non gli dicono folamente , « 
q!Xì che fuona per 1’ appunto , 0 amico ; ma at- 
ticamente, «f cioè, 0 amicala , amore , 

amanza . Or vedete quanta ampia materia torni- 
fce il bizzarro Barbiere di favellare, e quanto et 
dà da olfervare delle ricchezze di noftra lingua . 

Di qua da quercia groffa un trar di freccia 
Cominciaronfi i nugoli a cimare.’ . 

E’ cofa nota il cimare la lana , e 1 cimatori tU 
quella . Allude forfè al nevicare , che appunto el- 
la fiocca , dicono i noftri fanciulli , quando cade 
in gran copia la neve; dal latino fioccus , prefio 
noi fiocco , che è proprio della lana . E a lana c 
aflomigliata la neve nel Salmo. DaP nivem,ficut- _ 
lanam j che il Proverbio volgare ha corrotto di- 
cendo ; Domeneddio manda il freddo fecondo i pan- 
ni . Marziale chiamò le nevi lane d acqua cheta: 
tacitarum veliera aquarum . E il Burchiello altrove. 
Cimatura di nugoli (lillata . Ma qui furie vuol 
dire acqua, o quella, che chiamiamo nevifchia. 

Quefio noftro Poeta Barbiere fentiva anche al- 
quanto di medicina : onde di fuo fi leggono piu 
ricette; in quefio, fimile a quel Damocrate ,, ri- 
cettatore famofo , e poeta infieme , che frali al- 
tre mife in verfi tutta la compofizione della tria- 
ca , citato , e lodato da Galeno ; perciocché due 

buo- 
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buoni effetti faceva la fua poefia : uno , che fa- 
ceva tenere pili a mente le ricette • imprimendo* 
fi dentro alla memoria piu facilmente le cofe ac- 
compagnate dall’ armonia • che però in verfi vi 
fu chi compofe le leggi , perchè s’ aveffero nel 
cuore, e nella memoria : i altro effetto fi era, 
che le dofi degl’ ingredienti , e le prefe delle co- 
fe , che vi andavano , non potevano effere altera- 
te , o crefciute , o fcemate* effendone guardiana 
pag. e cuftode fedele la fleffa mifura del verfo . Ora 
125. tra quelle ricette del Burchiello una fe ne legge 
Ibpra la pelle, che comincia: 

Recipe a liberare il mal del morbo. 

Non che tutt’ i mali del corpo non fieno morbi, 
fe fi ha da feguire il latino , che cosi gli chia- 
ma ; ma perchè la pelle è una malattia grande , 
generale , terribile , che vince tutte 1’ altre • per- 
ciò occupa il nome univerfale., e per l’eccellen- 
za l’adatta a fe, e da noi fi fa chiamare fpeci*I- 
mente morbo: onde gli Uficiali della Sanità, nel- 
le loro antiche ordinanze, fono in Firenze chia- 
mati in latino : Domini morbi • i Mefferi , o co- 
me adelfo fi direbbe, i Signori del morbo , cioè 
della pejle. Ed alle cofe di trillo odore ed orren- 
do, per fimiglianza dichiamo, che fanno morbo 
che ammorbano, cioè altrimenti , appellano. La 
pelle Umilmente chiamò con nome di morbo Ci- 
merò fui principio dell’Iliade: 

Noyxov «yoì <rrpxròv xamji * òhìxorro 
Jì \xoi . 

Un rio morbo mandò per mè l' armata t 
E i popoli moriono a furore . 

Fonte Gaio , cioè allegro, piacevole, è chiama- 
ta 
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fa dal Burchiello Fonte Branda della nobiliffima 
città di Siena, nominata fino da Dante * alluden- 
do Tenza dubbio alla Tua etimologia di Fons Blan- 
dii* , come la chiama, s’io non erro, il Boccac- 
cio nel libretto de fontibus . A un fonte limile 
indirizza una ode Orazio , che avea per avventu- 
ra per Tua cufìode una carezzevol Ninfa , derta 
Blandufia. 

0 fons Blandufia , fplendidior vitto ; 
o dall’ acqua blanda , e fcherzofa * ficcome dalla 
bell’acqua fu creduto etter chiamato il luogo di 
delizia degli antichi Re di Francia , Fontanablb ; 
quali Fontainebeleau . Fontana dalla bell ’ acqua j 
come mollra l’ Alamanni , come fe fi dicclfe in 
Greco, che pur è nome di fonte: xxMipdt? , cioè 
pulcbriflua . Quantunque dalle cerulee acque è ve- 
rifimile , che fi chiamalfe la fonte , e tutto quel 
luogo Fontanablò ; a cui è fucceduta , anzi ha 
tolto il nome la maravigliofa Verfailles . 

Nel Tonetto di Metter Marino Poteftà ai Bur- p a „ 
chiello fi legge : l2 .ó 

Burchiello , io ho veduto in orciuolo 
Il cervel tuo rifritto in una rete . 

ForTe quello Lombardo intendeva di certa falcic- 
ela gialla , che fi domanda cervellata di Milano, 
o cofa limile . Ma quanto a quell’ averlo veduto 
in un’ orciuolo, è facile, che voglia dire, dipin- 
to , e ciò dice per iftrazio , e per beffe : peroc- 
ché le pitture degli orciuoli , e de’ boccali Tono 
groffolane • dozzinali , e plebee . Luigi Pulci nel 
Morgante al canto 22. llanza 157. 

Certi buffon frafehier , certi ignattoni 
f cioè Gnathones , parafiti , lufingatori , dal gon- 
fiar 
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fìar Je gote in mangiando, cosi detti ) fegue: 
Dipinti in mille logge , e mille or duoli . 

Noi dichiamo piti comunemente e (Ter dipinto pe’ 
boccali, e pe’boccali di Montelupo , cadello del- 
lo flato, per la vendita di quelli vafì famofo* e 
effere una cofa dipinta pe’ boccali , vale lo dello, 
che efTer quella triviale, e notiflìma • e come i 
latini dicono : Nota lippit , atque tonforibus . 
Quanto a quel lippis , noi con più forza dichia- 
mo: La vedrebbe un cieco, o Cimabue , che ave- 
va gli occhi di panno , che corrifponde al detta- 
to greco : jyy • Ciò anche a un cieco 

è palefe . Quanto al tonforibus , è difegnato il 
coftume delle Barbierie , ove fi dicorrono tutte le 
nuove della città, e dove capitano tutte forte di 
perfone , che rapportano , e raffrontano tutte le 
notizie , che effe fanno. Perciò appreffo Plutarco 
nelle convivali , vi fu chi chiamava quede bot- 
teghe : aoivov piOnv , Inviniam ebrietatem , perchè 
uno quivi s’ imbriaca di cicalare . E' curiofo lo 
sbaglio del tedo Greco , e dell’antica verdone di 
Luciano nel libro del modo di fcrivere l’ idoria* 
ove fi fa beffe d’uno, che fcrivendo le cofe di 
Soria , non aveva , non che parlato con alcun So- 
riano , nè anche udito novellare de’ fatti di quei 

{ >aefe per le Barbierie , tiri Hovpiiwv • che modruo- 
àmente di due facendone una parola, 1’ han fatto 
pag. dire EiriKoupffwy , Epicureorum y il quale paffo a- 
127. vendo io con gran piacere per me offervato , 1’ 
ho trovato pofeia corretto nell’ ultima nobile e- 
dizione del dotto Grevio. Quindi i Barbieri, che 
per antico, e per novello tutto afcoltano, benif- 
fimo informati di quedo , e di quello , poffono , 

co- 
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come il Burchiello , meglio d’ ogni altro compor- . 
re gerghi fati rici , e facezie miracolofe . 


DISCORSO XXI. 

Se fi debba prejlarc fede a' Sogni. 

P Er occafione della dotta lezione e Tofcana fo- 
pra l’ignoranza, e fue fpezie, ultimamente det- 
ta dal Stg. Francefco Gionacci , Sacerdote, e Gen- 
tiluomo di quella Patria, e antico noftro Acca- 
demico , io feci quella rifleflione : che 1* ignoran- 
za , che fa errare gli uomini , è da loro ben ve- 
duta , la cecità tenuta cara , e fen’ acquetano , e 
ragioni cercano per fortificarla, facendo una filo- 
fofia delle loro paliioni. Ma l’ ignoranza 4elf av- 
venire, che è una buona ignoranza, dataci dalla 
Provvidenza divina , per farli temere , per nollra 
fcuola , e per nollro freno , malamente 1’ uomo , 
curiofo animale e fuperbo , può comportare • e' 
amerebbe pure, con antivedere il futuro, pareg- 
giarli con Dio , al cui occhio chiaro , e largoveg- 
gente tutti i futuri fono prefenti . E perciocché 
Iddio ad alcuni uomini fcelti , e divini , nello 
fpirito di lor fantafia , come ia lucidiflimo fpec- 
chio , non da alcuna impurità appannato , ma da 
fobrietà, e fantimonia pulito, fece per alta fua 
grazia apparire le immagini delle cole avvenire • 
e ciò nel loro ripofo , quando 1’ anima ritirata 
da fenfi , e in fe raccolta fi fa piu capace delle 
■vifioni , e delle imprefikmi divine; vennero al-* 
l'Difc, v4ccad.Tom.lF. C cu- 
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tuni vaniffimi de’ mortali in. quella finita crediti» 
za di potere indovinare per Sogno ; e comecché 
pag. qualfifia parte di religione ha fortita per fua fcim* 
128. mia» e corruttela la fuperftizione , la quale va 
talvolta contraffacendo quella in guifa , ehel’una 
Coll’ altra.fi fèambia ,• e a gran, pena di lafcia di- 
ftinguere; cosi nella fcrittura fon mentovati i le- 
gittimi Profeti, e i. fallì, e bugiardi • e Umil- 
mente gli arioli, e i ridicoli indovini, e dichia- 
ratori di Sogni, è quelli, che da Dio avean gra- 
fia d’interpetrarli: come tra gli altri il gran 
Giufeppe , Iddio di Faraone, Sai vadore dell’ Egit- 
to * il quale nel Gcnefi al capo quarantèiimo , a 
coloro, che addolorati pel veduto Sogno, gli dif« 
lèro.' S omnìuM •tùeUmul y & non ejì qui inteprete - 
tur nobis , incontanente rifpofe : Nunquid non Dei 
ejì intérpretatio ? deferte mìbi quid videritit . E 
pofeìà avendo patirò uno Urano Sogno Faraone»: 
mandò a tutti gl’ indivini , e coagetturatori , e 
favi del teglia:» nè vi fu chi (porre il fapeffe , 
finché mòftratogli . il giovane prigioniero Ebreo , 
tome perito fpofitore di quelli , da lui volle udì- 1 
re la fpofitione; la quale piaciutagli , e giudi- 
candola vera., e divina » ficcome ella era; lo fol* 
levò dalia fchiavitudine al comando di tutto quan- 
to il Reame d’Egitto , e fecclo appreffo lui il pri- 
mo perfonaggio * Era il Sogno, come fapete , di 
fette vacche dì belle , e graffe carni , che falla 
ripa del fiume nel bel mattino la verdura pare- 
vano , feguite da altre fette magre , e fozze , che 
divorate, e confumate le prime, fembrò , come 
fi dice , che il mangiare mangiaffe loro ; percioc» 
thè non diedero di fatollamento alcun fegno , nè 
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fc ne rifecero ‘ anzi Vennero , come le prime*' 
magre, e fparute. Sveglio® , e raddormentatofi 
rifognò , e pareagli di vedere fette fpighe ufcire 
da un fol furto , granite, e belliffime » ed altre 
fette vane, e golpate, che la beltà fi mangiaro- 
no delle prime . Le fette belle vacche * * le fet- 
te fpighe piene, e granite, interpetrò Giufeppe 
per gli fette anni d* ubertà , e di dovizia , a’ qua- 
li altrettanti doveano fuccedere di caro di vittua- 
glia, nelle fette altre macilenti vacche, e nelle 
fette altre fpighe vote e bruciate , fimboleggiati . 
Simile è quello Sogno , per addurre un efempio pag- 
profano , a quel prodigio mandato da Giove a i I zp- 
Greci fotto Troia ( che non folamente ne’Sogni , 
i quali , come dice Omero nel primo dell’ Iliade 
cfcon da Giove; 

* — — . yxp r'ovup t* Aiòs far ìv • 

ma co prodigi ancora , e con iftraordinarie mi- :.j 

ileriofe vifioni la volontà divina fi manifefta ) 

Quivi apparì forano portento , un Drago , 
Sanguigno nel fuo derfo e Jp avento fo , 

Che l'Olimpio medefmo in luce nife . 

Dall'altare fcappando al Platan venne , 

Ove fotto le f rondi in vetta in vetta 

Teneri s’ annidavan P affermi 

Otto , e tra quei la madre era la nona , 

Che partoriti uvea quei figlioletti . 

Il Drago in mi f trabile maniera. 

Quei s' ingioiava , che morian fttidendo , 
Svolazzava la madre intorno intorno , , 

; < Dolendo fi de' cari figli futi . 

Girandola , la prefe ci per un ala 
Mentre acute fpargea voci di duolo * * 

\> C z Udì- 
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Udite óra' Ir fpiegazione dell’ indovino Calcante t 
Siccome divorò quejìo gran Drago , 

I figli delia P afferà , e lei fiejfa , . ' 

Otto T e là madre , nove ette gli fece , 

Si. tanti anni noi qui guerreggeremo . 

II decimo anno al fin prenderem quella 
Città famofa per le larghe vie . 

Ora , come fi vede , tanto nella vera Religione , 
quanto nella fàlfa Su perdizione, ebbero fede i So- 
gni , come mandati da Dio . E di fatto , un So- 
gno della razza dei rei e malvagi è fpeditq da 
Giove al Re Agamennone nel principio del fe- 
condo delflliade* maligno Sogno ed illufore- on- 
de feguir ne doveva a’ Greci perdita, e ftrage ; 
e quelli mali Sogni fon quelli , che Ipocrate nel 
libro de’ Sogni chiama vfpotropei , cioè in latino 
Jlverrunci , malefichi , e abbominabili , i quali 
pag. vanno con preghiere, ed efpiazioni particolari 
1 90 . allontanati , e fatto loro, come a’ mali Iddìi , fa- 
crificio, perchè non nuocano. E' curiofa veramen- 
te, anzi ftravagante e 11 rana 1* invenzione d’ Ome- 
ro nell’ Odi Ifea , che introduce due porte, per le 
quali efee il popolo , come egli il chiama , de* 
Sogni , popolo certamente vario , nero , inflabile, 
leggieri , mollruofo , e vano , e in tutte le più 
pazze forme cangiabile, al pari delle nuvole , da’ 
venti in qua , e in 14 trabalzate • alle quali ap- 
punto Lucrezio nel libro 4 . ralTomigliò le fotti- 
li fpoglie , e vedi , e membrane delle cofe fpic- 
cate dagli oggetti , e che svolano in molti modi 
per l’ aria , e nella nodra fantafia giungono a 
percuotere , onde i penfieri , e i Sogni delti fecon- 
do la fua fìlofofia ne vengono; 

Ut 
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Ut nubts facile inter dum concrefcere in •* alto y 
- , Cemimus , & mundi fpeciem violare ferenam’ 

Qua multi* formata medie fublime feruntur , 
*Acra mulcentct : magnorum Jape gigantum 
Ora volare videntur , & ttmbram ducere late,’ 
i Interdum monte* magno * , avoljaque faxa 
Montibus ante ire , & folem fuccedere prater .• 

Inde alio* trahere.atque inducere bel/ua nimbo*. 

Ma torniamo ad Omero . Penelope dice al fore- 
iliero, cioè ad Uliflè feonofeiuto , che molti So- 
gni non fon veri , nè Tempre tutte le cofe rie- 
icono : poiché due fono , dice ella , le porte de’ 
Sogni: una fabbricata di corno, l’ altra d’avorio: 
per quella efeono i Sogni falli , per quella i ve- 
raci . Virgilio- nel 6, da Omero : . 

Sunt gemina Sommi porta , quarum altera fertur 
Cornea , qua verrt facilis datar exitus umbri*; 
■editerà candenti perfetta nitens elepbanto , 

S ed f alfa ad Caelum mittunt inf omnia Mane s. 

Onde Claudiano nella prefazione a! panegirico fo- 
pra l’ Imperadore Onorio , quando prefe per la 
lètta volta il cenfolato : 

Irrita nec vanum fomnia mittit ebur . 

Euftazio , Arcivefcovo di Tettai noie a , nel gran 
Comento , eh* egli feo fopra Omero , reca varie pag. 
fpofizioni fopra quello patto. Chi dice, che la i Ri- 
porta di corno Tigni fica la vera , e trafparente ; 
poiché tale è il corno, quando è fegato, e tira- 
to a pulimento ; onde Plauto nell’ Anfitrione , 
della lanterna col Tuo otto accela ditte: 

Vulcanum in cornu conclufum gero ; 
e la porta d’avorio lignifica porta ofeura, e con- 
fitta. Altri pili mitteriofamente dittero, la porta 

C i cor- 
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cornea lignificare gii occhi , dalla prima tunica 
;dell’ occhio dettar Ceratoides y - ovvero Cornea j dal- 
, la porta eburnei effe re accennata la bocca per li 
denti bianchi affimigliati all’ avorio j e voler di- 
te frmbolicamente Penelope , effere più credibili 
delle cofe , che fi dicono, le cofe , che fi veg- 
'giono in effettò s» e che perciò alle cofe , che fi 
dicevano d’ Uliffe per via d’ interpetrazioni di 
Sogni, ella avrebbe preftata Credenza, quando co* 
propri occhi vedute l’avcffe . Vi fu chi parago- 
nò i Sogni celefti, e da Giove mandati, ai cor- 
ni ; poiché quelli vanno in alto ; e i Sogni tet'- 
reftri , e che vengono di fotto , all’ avorio j poi- 
ché le corna , o lanne degli Elefanti fono chinai 
te a terra . E quelle due forte di Sogni moftrfr 
il Poeta , i primi quando diffdi* 

Hg d yxp TÒvxp t* Aio; tVrw. 

Che V Sogna vien da Giove / 
e i fecondi quando cantò : . . 

tìiXiovTf TtÒKcts ngj Si/fxov oveipur. 

Pel Sol lo porte , e V popolo de' Sogni. 

Ci fono alcuni , che così l’intefero , che quei So- 
gni , che apparifeono a chi è pièno di cibo , al 
■ 4 " , ~ r '"" — : denti figurati nell’ avorio , fono 
• gli altri , che apparifeono all’ 
che leva in alto la mente, figu- 
rata col corno , che fpunta vicino alla parte prin- 
cipale dell’anima , che ha il fuo albergo nel ca- 
po , riefeono veri . Bclliflima poi fopra tutte è la 
chiofa d’ uno fpofitore chiamate da lulìazio 1’ I- 
taliano, che dice: che effóndo la fantafia uhapo- 
pag. tenza, e facHltà dell’anima, polla in mezzo tral- 
ijz.la virtù intenditiva, e la fenfitiva , quando que- 
ll» 
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vani , e bugiardi 
uomo fobrio , e 
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fta fi accolla all’ intelletto, che è la cima dell* 
anima, difegnata fotto la figura del corno , ella 
vede vifioni, e veri Sogni : ma quando fi tuffa 
nella parti inferiore , o lenfibile , rapprefentata 
dall’ avorio,; e dall’Elefante, che mirano a terra, 
■ella vede illufioni , -e Sogni fallaci . I Sogni adun- 
que , che efeono dall’ avorio , fono falli , e bu- 
.giaedi^ perciocché fono originati dal lenta , o per 
-meglio dire , dàlia terra , la quale è detta da poe* 
-ta Greco : Madre de' Segni dall 1 ali irttne ; e 
■quegli, che dal corno, elcono da qualche cofa fu-» 
blime , cioè dall’intelletto, e da coftituzione, o 
dlato di vita fecondo l’intelletto . Fin qui Eu- 
fiazio . E Sincfio gran Vefcovo , e gran Platoni- 
<o , nel fuo libro de’ Sogni , non fa altro , che 
dire, che bifogna purificare colla calla, aftjnente, 
e fanta vita lo fpirito fantaftico , che è il ricet- 
tacolo , e Io fpecchio de’Sogni ; acciocché elfi di- 
cano vero, e ci ammonifcano del futuro. Ma di 
tutte le antidette fpofizjoni , aveva tralafciata 
quella , che ini pare la più vera , e eh? E u da- 
zio , come tale , pone avanti a tutte ; nè è fiato 
male, ch’io in ultimo riferbata me I’ abbia : e 
la dà lo ftefib Omero, prendendola dall’etimolo- 
gia, e origine della voce. Quei Sogni, che paf- 
fano per 1 ’ ufeio di corno, eh? *n. greco fi dice 
nipx « , dice , che trufxx Kpxìvovrt , cioè perfezio- 
nano , * tirano a fino e ofe vere. Sicché 1’ allufioi» 
,ne fta tra v-ipx$ , còrno , e npxtvovai , quafi da Tt- 
pxivovTt , cioè fornifeono , conducono a fine . Quei» 
gli che paffano per 1’ ufeio d'avorio, che in Gre» 
co fi dice elefante , dice, che 

ihiqaipovTai »V dxpeixvTx fìponti , 
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ingannano, illudono, portando a cofe , che non rie- 
[cono, e che non hanno alcun fine , od effetto .* c 
quello verbo tX«px\f> zt8xi , ingannare , è fatto qua- 
li da tXvxìperdxi in certo modo , cioè levarfi in 
jfperanza , o come a Roma dicono , Jperan^arfi ^ 
che appunto la fperanza da Sinefio nel fovracci- 
tato libro fu detta, un fognare a occhi aperti. 
I nollri fentimepti fon fempre in moto , e in 
efercizio continuo * Ora , dice Ariflotile nel li- 
pag. bretto de’So^ni , tolto via 1’ oggetto fenfibile , ri- 
133 * mangono ne fentimenti gli flralcichi , e gli avan- 
zi delle fenfazioni : i piccoli movimenti delle 
medeiìme il giorno fono cacciati , operando i 
fentimenti, e ’l penfamento, e s’occultano, c«- 
me il piccol fuoco dal grande , e i dolori mi- 
nori da’ maggiori , i quali ceffando , vengono a 
galla i minori ; e la notte , ftante 1’ ozio de’ fen- 
fi particolari , e impoflibilità loro d’ operare , c 
pel riflufio del caldo dal di fuora al di dentro , 
vanno al principio del fentimento , e fi fanno 
manifefli , pofato il tumulto del dì . E bifogna 
far ragione^ che ficcome i piccoli vortici , e on- 
deggiamenti, che fi muovono ne’ fiumi, così cia- 
lchedun movimento continuamente fi faccia , fpef- 
fe fiate limili , e fovente ancora rifoluti in altre 
figure, per raffrontarli, e difcccciarfi , che fan- 
no tra loro . Fin qui Ariftotile , aggiugnendo 1’ 
elcmpio de’ ranocchi finti, pieni di Tale, e melC 
in acqua, che, flrutto il fale , vengono a galla. 
Così l’anima, fciolti, e diftrutti nell’ inondazio- 
ne del Sonno i penfieri pib gravi della giornata, 
viene a dar fuori , e moflrare alla fantafia i re- 
fidui , e i rimatogli di quelli ; e gli paragona , 
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come poi fece Lucrezio, a r nuvoli» che per la 
velocità del rimutarfì , e del muoverli , fi trasfi- 
gurano , e prendono varie , e mirabili apparenze. 

A quello libretto d’ Ariftotile de’Sogni, è connef- 
fo f altro dell’indovinare per Sogni . Afferma fui 
bel principio, che quanto a quella divinazione, 
non è facile o il deprezzarla, o il crederla ; poiché, 
che tutti , o la maggior parte degli uomini por- 
tino oppinione , che i Sogni lignifichino qualche 
cofa , fa fede , come detto per cfperienza • nè fi 
rende affatto incredibile , che alcune cofe fi pof- 
fano per via di Sogni indovinare* ma il non vi 
elfere , foggiugne , alcuna ragionevol cagione , 
perchè ciò l’egua , quello fa difcrederc . Poiché , 
che egli fieno mandati da Dio, quello, dice, ol- 
tre ali* altre affurdità , che vi fono , una è , che 
non gli mandi a i migliori , e a i piu pruden- 
ti , ma a perfone idiote, e dozzinali . E tolta la 
cagione, cne fieno inviati da Dio, non gli pare pag. 
di trovarne altra migliore, e più ragionevole. 1.134* 
favj medici , olferva Arillotile , e pur fi fcorge 
in Ipocrate , che ne fece un libro a parte , fan- 
no conto de’ Sogni , e da loro traggono fegni , e 
prognollici di malattie . I piccoli moti fembrano 
grandi nel Sonno , che fa traudire , e travedere 
maravigliofamente: onde un piccolo cornamento, 
o fifchiare d’ orecchi parrà un fulmine , o tuono* 
e un poco di catarro , o fluflìone , che cada , fa- 
rà un fenfo di miele o cofa dolce ; e per una 
piccola caldana , o rifcaldamento parrà di cammi- 
nare pel fuoco, e di fcaldarfi gagliardamente. Ora 
da quelli principi , che tutti nelle cofe fon pic- 
coli, argomenta il Gentile Fijfiqo il male venturo. 

E Ipo- 
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E ipocrate. Contando var| fogni , a tutti dà la 
-foa cuna appropriata , come lignifica tori di ma- 
li 5 -come, digiuni , vomiwoni , efercizj con 
fùdare' , regola di vita , e limili • aggiugnen- 
dovi anche , come religiofo eh’ egli era in quel- 
la fua falla religione , il fare orazione agl’ Id- 
dìi . E’ notabile ciò, che poco appreso porta Ari- 
ftotilc per la credibilità de’ Sogni ; che , ficcome 
£ Sogni fono per lo più flrafcichi , e confeguenze 
di quei movimenti, che fono principiati il gior- 
no nell’ animo ^ in penfando • cosi poffono elfere 
comi nei am enti di moti , che feguitando , abbiano 
avere nel progreflò fua riufcita,e finche in certo 
modo fiano vie » e incamminamento a quegli , 
che appreffe deono feguire . Ma delle cento voi- 
te 1 ’ uoa. accade , che il fatto s’accordi col fogno; 
onde quello non farà effetto prodotto dal Sogno , 
sia del femplice cafo • e fi può con verità dire 
ciò , che fi legge appreffo Cicerone nel fecondo 
libro della Divinazione folla fine; Che un antico 
negava affolutamente doverfi dar fede a i Sogni , 
benché per disgrazia alcuna volta uno s’ avveri 
tra mille • nella fteflfa guifa appunto , che una 
verità , che dica un bugiardo , non fa , che a 
quello fi debba credere . Pure Artemidoro Daldia* 
no , o della Città di Daldi nella Lidia , Filofo* 
fo, compofe in quattro libri , che ancora fi con* 
pag. fervano , Je Onirocriticbe , cioè le fpofizioni de* 
135' Sogni, alle quali aggiunfe ancora le Oeonofcopicbe , 
e le Cbirofcopiebe , cioè le interpetrazioni del 
volo degli uccelli , e del far la ventura per le 
linee della mano , tutte vaniffime vanità , origi» 
nate dalla vanità , e ambiziofa curiofità dell’ uo- 
- - • ino. 
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no , a cui pefa , e duole , ; come io diteVa:^ 
principio , l’ ignoranza dell’ avvenire , di cui. par 
fi ftudia , per li fuoi fini , e paflioni , di penetra- 
re per ogni verfo anche più fuperftiziofo. , ^'ri- 
dicolo , i cupi, e dalla nortra cognizione rimoti 
fegreti . Sinefio però trattando l’affare con mag- 
gior gravità , dice di belliflimc , c .alte cofe nel 
fuddetto libro fuo de’ Sogni ;■ confiderando . l’ ani- 
ma come un animale anfibio , cioè Ornile a que- 
lli, che vivono ora in terra, ora in acqua; poi- 
ché la fantatìa ora fcende alla materia , c il fuo 
jfoirito aggravato dalla malvagità aggrava, e tira 
(eco l’anima; ora formonfa all’ intelletto . Vuole 
egli dunque , che fi riduca quello fpirito a- fo- 
gno , dove non arrivino le mani della natura , e 
fi riduca in libertà dalla fchiavitù della materia; 
perciocché allora l’ anima tornata nella fua pro- 
pria nobiltà , viene a farli conferva , e difpenfa 
di verità; ed è pura, limpida , tralucente , fchiet- 
ta , e Dea , e Profeterà , fe vuole . Lo fpirito 
/antartico dal vivere l’anima fecondo l’ intellet- 
to , viene fottigliato infallibilmente , e fatto Ila- 
re tefo , e levato a Dio; onde divenuto così ac- 
concio , e difpofto 4 e condizionato , trae per la 
parentela lo fpirito divino a confervare coll’ ani- 
ma . Parta a lodare l’ indovinamento per Sogno; 
il quale tra 1’ altre dice , che è un indovinare , 
che non dà fpefa , e che , come noi dichiamo , 
ci può arrivare tanto il povero , che il ricco ; e 
che l’ altra forta di divinazione pare , che la vo- 
gliano per forza; quella per Sogno, l’attende in 
ripofo . Menziona le utilitadi , e i giovamenti 
ricevuti da lui nel fognare ( che appunto oyxp , 

cioè 
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cioè £*gn*i è detto quali dnlotp , cioè prò, giova- 
nitrito', come fi legge in Eudazio; dove è quella 
altra etimologia della voce onar , che conferma i 
Sogni effere irati da i buoni antichi (limati prò* 
Jtog. gnoflicatori , e veridici ; la quale è da ov ìm», 
136 . dal dire , cioè lignificare quello , che è , cioè il 
vero ) .■■•Deir utilitade ricevuta da’Sogni , e del 
dormire per medicina nel Tempio d’Efculapio , 
è da vederfi il Retore Aridide. Una utilità evi- 
dente del fonno è il dormire fopra le cofe , che 
non fa fe non bene, per maturare le rifoluzioni: 
onde i f*vj impofitori di nomi , i Greci , ivtppiw , 
credo io , chiamaron la notte , voce ufata da I- 
pocrate , e da i Poeti , cioè del buon confìglìo, o 
■la prudente - f non per li Sogni fidamente, co’qua- 
li la Divinità avvertire può 1’ anime a lei ami- 
che , ma per lo raccoglimento dell’ anima , e ri- 
tiramento , che i nollri accefi fpiriti interrompe , 
e fa ritornare a noi medefimi , e di noi del!» 
penfare • poiché favia cofa è l’anima ( per parla- 
re eolio deffo Sinefio ) allorché fi ripofa dall* 
inondazione de’ fenfi eilerni , e volgari. Sinefio in 
fomma moflra 1’ arte per le vifioni , e vuole che 
fia la fìlofofia de’ collumi il vitto fobrio , e mo- 
derato , e le paltoni calmate . E vorrebbe, che 
fi faceffero libri dell’ offervazioni de’Sogni , e a 
guifa dell’ Efemeridì , o giornali , o atti diurni , 
ci fuffero anche l ’ EpinìBìdi , o vogliam dire , 
giornali notturni , che contenelfero di mano in 
mano i Sogni , e l’ offervazioni loro .* talché ci 
foffe la Storia di fe lleffo vegliante , e di fe defi- 
lo dormente . E veramente i giornali , e ricordi, 
dove fi notino le cofe anchp minime, col tempo 

fem- 
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Tempre riefcono di gran frutto, e di grande ufo* 
ed effere neceflarj per 1’ apparecchio del dire , af- 
ferma Filoftrato per teftimcmianza dello fleffo Si-^ 
nefio ; e la deferitone , aggiugne , particolarizza* 
ta , e minutamente circoftanziata delle vifioni , e 
de’ fantafmi , è difficile , e vuolfi una finiffima 
rettorica ; onde tanto quelli Sogni , e vifioni co- 
munemente da’ Poeti fono meffi in «pera , per far 
vedere il Divino loro ; e a’ noftri tempi egregia- 
mente col Tuo ftile faceto ammirabile dall inge- 
gnofo noflro Accademico Sig. Gio : Batti/la Fa • 
giucli , che me d’ un fuo Sogno poetico Angolar- 
mente volle onorare» 


DISCORSO XXII. 

Chi meglio cfprimeffe gli affetti d' amore o il Pe- 
' trarca , o il Boccaccio . 

Jn una dura neceffità mi pone il dotto dubbio 
da voi propollo, novello Sig. Apatifta, fe volen- 
do , fecondo il prefo collume , ragionare fopra 
di elfo , o al Petrarca , o al Boccaccio mi con- 
venire dare , dell’avere l’uno meglio dell’altro 
efpreffi gli amorofi affetti , la palma . Così effi 
co i loro ferini immortali 1* han fatta dubbia , 
allettando 1’ uno colle foaviffime profe , 1’ altro 
con leggiadriffimi verfi. incantando . Tutt’e due 
gen; amorofi , e gentili ; e fpiriti pellegrini , e 
di varia dottrina ornati j delle buone Mufe ami- 
ci e feguaci . Principe l’ uno della Tofcana lirica 
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poefia , la quale non ha molto da invidiare ai 
Latini, e gareggia co’ i Greci; macftro l’altro di 
Tofeana fiorita profa ■ e i quali dalla lettura del 
gran Dante, di cui furono affezionati cultori , e 
ftudiatori , fecero il lor profitto , a efempio dei 
pofteri , a gloria di noftra gentile favella , e ad 
eternale pregio del nome loro; il quale , finoac- 
chè faranno in onore le buone lettere , e che fio- : 
riranno nel noftro bel paefe le Mufe gentili , i 
cortefi amori , la facondia , le grazie , durerà vi- 
ro , e frefco , e ltìminofo , fenza effere un mini- 
mochè fcurato , nè dimenticato giammai . Due 
Dame Franzefi furono buontempo l'oggetto grar 
dito de’ loro penfieri . Il Petrarca ne’ Tuoi giove- 
nili anni s’ innamorò della virtuofa ed onorata 
Madonna Laura , Signora di Sadò , poeteffa Pro- 
venzale, ed una delle Dame prefidenti della Cor- 
' te d’Amore , la quale era una curiofa , e nobile 
Accademia, che fi ragunava in Provenza , di Da- 
me , e Cavalieri , nella quale fi proponevano pro- 
blemi d’ amore onefto , e cavallerefco , e per I* 
una , e per 1’ altra parte fi dibattevano , e alle 
pag. Dame Prefidenti s’ afpettava il dare fopra le loro 
138. quiftioni diffinitiva fentenza , come fi legge nelle 
vite de’ poeti Provenzali , fcritte in lingua Fran- 
zefe da Giovanni di Noftradama , e in Italiano 
da un Giudici , gentiluomo Aretino , tradotte , 
e in Francia ftampate ; il qual coflume ne’ fufle- 
guenti tempi fu confervato, come fi raccoglie dal 
libro Franzefe di Marziale, d’ Al verni a , che fiori 
nel 1400. intitolato : Gli Vrefli d' ^ 4 »\or e , co- 
montato in latino dal Curzio legifìa . Quanto al 
Boccaccio, pofe.in alto luogo i luoi amori, fer- 
* van- 
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Vendo la figliuola naturale del Re Ruberto d’An» 
gìò , Re di Napoli , e Conte di Provenza , gran- 
de amatore , .e prorettore de 1 letterati del fuo 
tempo , e poeta anche Tofcano ; la qual fua fi- 
gliuola * per nome Maria, è lotto nome di Fiam- 
metta dal Boccaccio nell’ Anatro adombrata , e 
nel Filocopo , Romanzo Francefco , che a fua con- 
templazione compilò in Tofcano • ficcome egli 
nel Prologo del meddìmo libro apertamente nar- 
ra . Quanto quelH ingegni per piacere alle loro 
gentili fiamme s’ affaticafKrro , e come con tutto 
lo sforzo del loro, fublime talento intendeffero a 
fpiegare gli affetti piò teneri , coftumati , e gen- 
tili , voi ben k> fapete , Accademici , e fenza ch‘ 
io ’l dica , ne* loro ferirti tutto giorno lo ravvi- 
fate , che a quello campo di letteraria battaglia > 
a quello teatro di onore * delle armi nella loro 
fucina affinate affai ben forniti venite. Nell’amo- 
rofo infieme, e filofofìco fuo Canzoniere, qual’ìn- 
gegnofo pittore , a ilo fpecchio dell’ anima s* è ri- 
tratto , per così dire, il Petrarca; per bene inten- 
dere il quale , diceva una gran Reina del noftro 
fecolo , Infogna elfere gran 'Poeta, gran Filofofo, 
e grande Innamorato ; quale appunto era egli , 
lieto , leggiadro , grave, gentile , affettuofo , co- 
ffumato , cortefe , onefto , deditiffimo agli ftudj 
della pietà , e della dottrina , e infìeme amante , 
e amante d’ una maniera , ora naturale , ora fol- 
le vata , ed anche maravigliofà , e flraordinaria ; 
mentre il fuo amore non fi eflinfe per morte del* 

1’ amata donna , ma piò che mai ardeva , e in 
belle guìfe il faceva prorompere a rapprefentare pag. 
U fuo duolo » Amore in fomma fu il fuo tutto 139. 

par- 
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particolare , miftd , e della faviezzà del fuo na- 
turale , e della follia , dalla quale non va mai 
efente quella fiera paflione; il che egli medefimo. 
con ingenuità da par fuo confeffa nel Sonetto proe- 
miale , indirizzato a’ Tuoi leggitori , chiamandola 
fuo giovenile errore • e più di fidamente nel dia- 
logo latino tra lui , e S. Agoflino, ch’egli inti-, 
tola il fegreto , nel quale a fimilitudine delle con- 
feflioni di quel gran Santo , apre tutta la fua 
cofcienza , e per ammaeflramento di fe , e del 
mondo , i Tuoi errori palefa , e finge , che il San- 
to l’ammonifca , e’1 difingauni . Amando dunque 
egli forte , e da varie , e tra fe difeordi inclina-, 
zioni , e penfieri , ed affetti combattuto , qua'I 
nave in altro mare da contrar; venti agitata , 
rende del fuo amore ne’fuoi verfi una gioconda 
pittura , ed un maravigliofo fpettacolo . E chi è 
quegli , che altre tre iorelle Canzoni degli occhi 
non iftupifea, fopra le quali i più rigorofi Criti-i 
ci , e i Momi più delicati, come fopra perfettif- 
fime e graziofiffime Veneri , non han trovato , 
che apporre ? Come in fomma per tutto, ovun- 
que s* apra il fuo libro , diletta , e punge , pene- . 
tra , e fi fa fentire addentro , e tocca il cuore a 
i più feveri , e ritrofi 1 Non ufa egli belletti di 
sfacciato artificio , ma colori naturali , e vivi * 
non immagini troppo frequenti ,- non ifpeffi , e 
forzati traslati , non contrappofli , e giuochi di- 
parole y non affettate arguzie , non ricercati acu- 
lei nelle. daufole ■ ma tutto ciò , che di bello , 
di vago , e di grande, e per natia grazia fplen- 
dente, alla feconda, e chiara fua mente di mano 
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faceva nel fuo corfo l’Amore , egli di gran ma- 
niera , e con Apellea nobile femplicità venne a 
dipignere j nè , alterando mai il tenore del- fuo 
coftume religiofo , e modello , dipinfe Amore , 
per ufare un fuo verfo , che molto cade in ac- 
concio • 

"Nudo , fe non quante vergogna il vela . 

Ma come 1 ’ incanto della Poefia del Petrarca mi 
rapiva il difcorfo ! del quale una particella pure pa 1 , 
a gran ragione ne richiede, e n’ efige il Boccac- 140 
ciò colla dotta fua Profa : la quale con certa di- 
finvolta aria poetica rallegrò , e condì , come que- 
gli , che s’era fecondo quei tempi comportevol- 
mente in Poelia efercitato , trovandoli di fuo , e 
il Ninfale Fiefolano, e ’l Filoflrato , e la Tefei- 
de , Poemi in ottava rima , della quale non fe ne 
trovando efempi innanzi a lui , è creduto Inven- 
tore • ed in terza rima la Vifione Amorofa, e i 
verfi , che tramezzano , l’Ameto , e le Canzonet- 
te, che chiudono le- Giornate nel fuo famofo De- 
camerone , non fenza qualche grazia, fecondo Ora- 
tore , compofe ; poiché non era a’ verfi nato , ma 
alla Profa ; onde ficcomè avvenne di Tullio • i 
verfi fuoi appena fi nominano ; laddove e dell*' 
uno , e dell’altro le Profe maravigliofamente per 
la loro bellezza , ed eccellenza fi pregiano . Le 
Novelle , ch’ei compofe , come egli confetta , in 
iftile umiliflimo , ed in volgar Fiorentino , cioè 
non mefcolate di latinifmi , o di frafi letterate , 
come alcuna altra delle fue Profe , che perciò fi 
rende d’ inferior lega • ma dettate con pura , e 
fchietta favella ; quanto d’ onore han fatto e fa- 
ranno alla noftra Lingua ! In quelle la dizione è 
v Difc. vfccad. Tom. IV. D va- 
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variata fecondo i coftumi , e i caratteri delle per* 
fone , fecondo i luoghi , e fecondo i tempi , e a 
guifa dell’ antiche Novelle Milefie* che tale chia* 
ma la fua novella dell’Afin d’oro Apuleio frat- 
ta da lui dal Greco di Lueiano , e tradotta mi- 
rabilmente in Tòfcano dal noftro Firenzuola * a 
guifa di quelle antiche delicate , e amatorie nar- 
razioni , e de’ libri Erotici, ovvero Amorofi dei 
Greci , egli va efprimendo per eccellenza 1’ amo- 
rofe paflioni ; e quando ha qualche fiera , e d«- 
lorofa materia da ragionare , cava a forza le la- 
crime • e allorché ridicolo argomento gli fi pr* 
lenta, fa fmafcelJare di rifa. I verfi del Petrarca 
fono pieni , è vero , in loro (lelfi di nettare , di 
fiori , e di perle ; ma non è per tutti la fua 
Poefia , nè a tutti i fuoi verfi appaion tali ; per- 
chè a fcoprirvi le bellezze , a guidarne le dolcez- 
P n o* ze , a vagheggiarne i fentimenti , a confiderarne 
J 4 ri le parole , che fono preziofe , ma femplici , e 
che hanno fondo, e lucentezza mirabile, non tut- 
ti gl’ ingegni fono acconci , ma i gravi , e filo- 
fofici , e infieme leggiadri: oltreché a molti fem- 
bra firavaganza 1’ e f fere innamorato con Filofofia. 
E chi non ha il cervello mufico , non approva 
gran fatto il numero , e 1’ armonia , particolar- 
. mente quando è fottile , e delicata , come nei 
Verfi del Petrarca • i quali chi non gli le^ge , 
per così dire , muficalmente, col fermarfi amoi 
luoghi, fovente non fejtibreranno Verfi , ma Pro- 
fa. La Poefia in fomma, benché di rime armata, 
e di cento grazie fornita , non tutti piglia . Ma 
chi è quegli, cui non prenda la Profa? Che non 
fi diletti de’ racconti ? particolarmente quando fo- 
no 
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no *on vaga , fchietta , naturale » e ben fabbrica- 
ta dicitura telluri . Non ha la Profa le fillabe a 
compito , non i ceppi della rima, la quale effendo 
a principio una inezia, venne poi ad eflere dolcez- 
za, e bellezza , e qualità , fi può-’dire, congiunta, 
ed intrinfeca del verfò Italiano , anzi di tutte le 
lingue , che oggi fi parlano . Libera , ed efente 
da quelle anguille la • Profa batte una diritta fira- 
da , e maefira , e per le valle campagne dell’ elo- 
quenza a fino talento per ogni dove imperiofa 
parteggia . Nè manca ella de’ Tuoi numeri artìfì- 
ciofi , e dell’ armoniche finezze, per le quali alta 
fen va la Poefia e fuperba ; ma non vi fa quella 
pompa d attillatura , e l’arte ricuopre coll’arte: 

Quel giro di parole artificiofo , che i Greci Pe* 
riodo y i Latini diflero ^Ambito , e Circundu^ione , 
ritrovato da Gorgia , e da Ifocrate , per «fuggi- 
re , ed ufeire dalla piana maniera , ed antica di 
parlare , e follevarfi a nuovo modo, ed eccelfo , il 
Boccaccio fu il primiero, che nella noltra lingua, 
per quanto patire ella può , con fottile ac- 
corgimento introdu'celfe • acciocché fopra le altre 
lingue volgari , piane , e correnti , e fopra fe ftef- 
fa ancora la noflra Italiana con quella maeflria di 
girare i Periodi , prefa in premito da’ Latini , 
e con fobrietà da giudizio adoperata, fi innalzaf- 
fe. Che forza abbia poi il Periodo ben ntifurato, pag. 
e giudiciofamente lavorato ad efprimere rconcèt- 142. 
ti, e gli affetti tutti dell’animo; voifteffi, va- 
lorofi Accademici , che con quella reverenza , che 
fi dee , i Maellri antichi leggete ( e ben fi pare 
nelle compofizioni vollre, e ne’ parti gentililfimi 
del vollro ingegno , che qui tutt’ ora moflrate ) 
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voi ftefli chiamo a tefiim'onj . Tutte le cofe Rat- 
torte fon più gagliarde * e girate , con maggior 
poffanza fi fcagliano, e più acutamente penetran- 
do , ferifcono . Il dottiffimo Monfig. della Cafa , 
il quale per la buona ventura del Tuo fecolo non 
folp ebbe agio di vedere i buoni Latini , come 
il Boccaccio , ma i buoni Greci ancora , e il Pe- 
riodo di Tucidide, e di Demoftene , corto, gran- 
de, leggiadro, e veniente oflervare; imbevuto 
della Romana , e dell’Attica facondia , dietro a i 
veftigj del gran Boccaccio, aggiunfe al Tofcano 
periodo, a cui non mancava dolcezza, un non so 
che di più di robuftezza , e di forza . Di quello 
Periodo adunque, che efpugna gli animi , e por- 
ta via armata del Certaldele la Profa -( così non 
foffe fiata ella per rilaffatezza di que’ tempi in 
alcune altre parti trafandata nel cofiume , e nel 
motteggiare irreverente ) ricca , e doviziofa , ed 
abbondevole ne’ proemj , limpida , e chiara nelle 
narrazioni , efatta nelle più minute circoftanzc • 
lecondo le materie , ora gaia , ora trilla , quando 
umile, e quando alta, talora femplice, e alcuna 
volta figurata , non fa vedere folamente , ma toc- 
care le cole. Vivi gli affetti nelle fue parole lì 
muovono, ed il giuoco medefimo , che gli affet- 
ti fanno ne’ cuori degli uomini naturalmente , fi 
vede a forza d’arte naturaliflìma fatto apparire 
ne’ Puoi Icritti * talché alle fiatue dell’ antico De- 
dalo s’affomigliano , le quali per la movenza, 
eh’ eli’ efprimevano , e per lo fpirito infufovi dal 
maefiro , furono credute animate , e fe moventi , 

E tra quelli affetti, i teneri, e gliamori, come 
più confacevoli al genio dell’autore, ed anche 
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capaci per fe fteffi di molto ornamento ,t fpicca- 
no a maraviglia. Effendo flati adunque il Petrar- P 3 fl 
ca, e ’l Boccaccio due ingegni fovrani • ed il *43 
Boccaccio profeffandofi difcepolo reverenti ili mo del 
Petrarca* di cui nella grande Opera e laboriofa 
della Genealogia degl’ Iddìi , e nel libretto delle 
Fonti, e de’Fiumi , alla parola Sorga, forma elo- 
gi grandifiimi ; non voglio io qui , nè forfè è 
cofa da farli così agevolmente, il decidere in fa- 
vore dell’uno contra l’altro. E broglierebbe por- 
tare i palli dell’uno, e dell’altro più infigni , e 
piu belli , e mettergli al paragone. E ciò lunga 
imprefa farebbe, e difficile. Per non guaflare il 
rifpetto , che a quelli due ugualmente è dovuto, 
potrebbefi efaminare tra una Profa , e una Poefia 
del pari eccellenti, quale abbia nell’ efprimere gli 
affetti d’Amore la preminenza • La Poefia pare 
tutta lampi , che padano • la Profa un’ incendio , 
che cigne . La Poefia è cofa più d’ arte , poiché 
naturalmente non li parla cantando . La Profa più 
alla natura s’ accoda, ed al comun favellare . Laon- 
de d’ un ceifto , che avea la pecca di parlare qua- 
li fempre in verfi , dice Petronio , che egli par- 
lava poetice , non bumane . Per quella ragione par- 
rebbe, che l’affetto, particolarmente 1 ’ amorofo , 
godette più della fchiettezza , e naturalezza della 
Profa, che dell’artificio, e dell’ ornamento della 
Poefia . Con tutto ciò noi versiamo , la Poefi*. 

t _ t OO 9 . . *. 

edere per lo più figliuola d’amore* e quella pai- 
fione , quando ad animi leggiadri , ferii , e flu- 
diofi s’apprende, incitargli al verfo, e ribaldan- 
do loro il gentil petto , fargli, quali canori Ufi- 
gnuoli , foavcmente cantare . Lo sforzo medefimo 
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del difaccrbare il fuo duolo , dello sfogare la chiu- 
la fiamma, pare, che ponga i motti poetici fulla 
lingua , che Amore gli detti , e che, come Nu- 
me fubiime, fdegni l’umiltà della Profa, e s’at- 
tacchi all’altezza de’Carmi • e cosi venga ad effe- 
re la Poefia il linguaggio proprio d’Amore , e il 
natio dolce idioma degli (piriti innamorati . Nel- 
la Profa fi raccontano gli amori , nella Poefia fi 
rapprefentano ; e più fa forza una rapprefentan- 
za , che un racconto . Io per me credo , che fia 
pag. fiata un’ arte del nuovo Apatifia Reggente , che 
144, offendo e dell’uno e dell’altro Scrittore parimente 
fiudiofo , e per confeguente conofcendo , quando 
l’uno e l’altro fia eccellente, e perfetto Maeftro* 
abbia voluto , per lo bene di noftra Accademia , 
confortare , e confermate gli Accademici nello 
lludio, e nella offervazione , ed imitazione delle 
.prerogative, e delle eccellenze di quelli due gran- 
di uomini , proponendo un tal dubbio j acciocché 
affaticandofi per giugnere a diftinguere, quale fia 
-fiato più valorofo nell’ efpreffione , nè giugnertdo 
a diftinguerlo- ma quanto più gli leggono , più 
perpleffi , e dubbiofi reftando , traggano da quella 
bella confufione profitto : ficcome quei buoni fi» 
gliuoli preffo Efopo , a i quali il vecchio padre 
lafciò la vigna , con dire , che guardaffero , che 
fotto vi era un teforo , lavorarono per trovarlo* 
non lo trovarono • ma la fteffa fatica fu per lo- 
ro il teforo , mentre fece fruttare maravigliofa- 
mente la vigna . Così la perizia dei due artefici 
di bel parlare Tofcano , che materia prefero lie- 
ta , ed amorofa , fa sì , che ficcome di Tibullo, 
e di Properzio il gran Critico Quintiliano non 
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fi rifolve a giudicare, quale fia nell’amorofa Ele- 
gia pili perfetto- non fi poffa nè anche per av- 
ventura rifolvere , chi meglio s’ efprimeffe nelle 
cofe d’ Amore , o il Boccaccio , o il Petrarca . 

Ma a profferire quella ftefla fentcnza del Non li* 
qutre , che fembca alla uguale eccellenza dell’uno 
e dell’altro doverli , fa di mefticri l’elferfiin pri- 
ma nella lettura dell’ uno e dell’ altro ben bea 
maneggiati • al che fare il prefente dnbbio gen- 
tilmente ne confortava • il qual dubbio, benché 
non fi fciolga., pure 1 avere cercato di fciorlo , 
fenza profitto non fia . Riferifce Ateneo , il qua- 
le fiudiofamente raccolfe nelle fue Cene tutti i luf- 
fi , i motti , e le barzellette degli antichi , d’ ua 
certo folenne ghiottone , il quale addomandato , 
quale dei due pefci nobili Congro , o Labracc 
fiifle il migliore , rifpofe ( fono le proprie paro- 
le ) l’uno arrofto, l’altro a ledo . Fu compara- 
to da Platone il dicitore al cuciniere, e la prò- 
feflione del dire alia maeftranza della cucina, Ora pag. 
nella Poefia fi fanno le cofe in una guida, e nel- 145. 
la Profa fi cucinano , per dir così, in un’altra. 
Riducendo adunque a mio propofito la facezia di 
quell’ antico parafiìto , dirò , che il Boccaccio e- 
fprime meglio nella fua maravigliofa Profa gli af- 
fetti, ed il Petrarca nell’eccellente fua Poefia; e 
che tanto nell’ un genere , quanto nell’ alrro an- 
cor voi, riveriti Accademici, nobilmente cferci- 
tandovi , e tra voi il noftro Sig. Apatifta , ren- 
dete eternamente a gloria voftra quefio dubbio 
infolubile . Quale in voi prevaglia delle due ra- 
gioni di comporre , o la Poefia , o la Profa . 
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DISCORSO XXIII. 

Sopra ha Ftlefofìa. Coll' occafìone et una telone 
di ejfa recitata nell' Accademia . 

(jRande ingegno fu quello di Pitfagora , per 
molti e molti conti , ma principalmente, per- 
ciocché egli fa il primo ad intitolarli Filofofo. 
Bel nome veramente, e mirabile, e pieno di 
millerol Gli altri avanti a lui , che più degli al- 
tri l’eppero, e intorno al coltivamento deH’intel- 
Ictto s’affaticarono, lafciando al mondo dello Au- 
dio fao, in precetti utili alla vita, nobili ricor- 
danze • fi appellarono Savj , appellazione di mag- 
gior pompa , che verità • eflendo proprio dell’ uo- 
mo il fallire, e V effer ftolto, e Iddio eflendo il 
vero Savio . Pitfagora adunque , sdegnando d’ ar- 
rogarti un cosi ‘divino attributo , fe ne diede un* 
altro, cioè, di Amatore della fapienza , e di fhi- 
diofo di quella, che tanto vale appunto il nome 
di Filofofo , fe non gli voleflìmo dare quella nuo- 
va , ed ingegnofa fpofìzione che a quefto nome 
dà nella logica Ammonio , cioè che Filofofo fia 
lo fteflò, che amico del Savio, cioè di Dio. E 
F 3 d* di vero il cercare la verità, che è la mira, e i’ 
I4<5. 

impiego, e'’! carico del Filofofo, che altro è mai, 
che cercare Iddio, la perfezione , e la felicità del- 
1’ anima, che mal paga degli altri beni, falò in 
quello del conofcere , e del comprendere , come 
in fao proprio bene, fi contenta, e s’appaga ? Ap. 
pena adunque io il paffato Giovedì , giorno folen- 
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ne , e legittimo de’ noftri congreflì Accademici 
del Verno, udi’intimarfi per quella {èra. una, le- 
zione di Filolofia , che tutto mi fetidi giubbila^ 
re il cuore nel petto, vedendo rinnovellare. 1,’ an- • -- 
fico ottimo infiituto di quella lettfrada. Àlfem- -■ 
bica -, la quale fa due figure -, e d’ Università , e 
d’ Accademia, onde per quello ha doppia, impre* 
fa , come vedete * e il nollro fapientilfimo legis- 
latore con grandiffimo’ provvedimento il fece j 
concioflìachè , olfervando egli , non eflere gli e- 
fercizzi Accademici in quella liima, che fi dovreb- 
be , per ellere giudicati fcherzi femplicemente , e 
tràllulli d’ingegno, e di cofe frivole, ed amoro- 
fe , e volgari quivi per bizzarria, e per ofciofo 
trattenimento ragionarfi; e i difcorfi, -che vi fi 
fanno, ellere d’arguzie, di bizzarrie, di lafci- 
vie di ftile , e di frafcherie ripiene: per ovviare 
a una limile difillima , e fare in pregio monta- 
re , e in altezza di liabile riputazione quella mai- 
fempre famofa Adunanza ; col ferio , coll’ utile , 
e col falubre de' componimenti 1 rifiancare la volle’ 
e fece sì , che non ìemplice Accademia di belle 
lettere ella lulfe , ma come un piccol modello 
ancora rifplendelTe d’ una Univerfità , o Studio , 
in cui tutte le buone facultà , e le Icienze d’ogni 
forta, fecondo il genio, e la profeffione di cia- 
fcheduno , fi fpiegalfero, e fi leggeflero. Così al- 
lo lludiofo di Leggi , di Filolofia , di Medicina, 
di Teologia , e limili , fi porge qui ampio cam- 
po di potere il fuo talento mollrare , e di dare 
belle , e chiare prove di fua fufficienza : nè fola- 
mente in fiori , e frondi di parole fpandere, e 
diffipare il vital fugo del fuo ingegno ; ma i n 
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iftagionati frutti di concetti , e di cofe diffonder» 
lo. Certamente fe af nome, e all’origine d’ Ac- 
cademia riguardiamo, noi troveremo effere ella 
pag. data una contrada d’ Atene , o una villa così 
147. detta da Un certo Ecademo , antico buono uomo, 
0 eroe di quella terra j nel qual luogo Platone 
la fua rinomatiflima Scuoia teneva, e la tennero 
lungamente i Tuoi fueceffori , e feguaci . Luogo 
adunque di Filofofia è l’Accademia; e quello o- 
riorato nome , col quale le virtuofe adunanze fi 
nominano, tacitamente ci addita, ed ammaeftra, 
anzi potentemente ci ricorda , le nofìre Mufe non 
folo Poetiche dover effere , ma Filofofiche . La 
Volubilità , e Io llrepito delle parole , del pefo 
de’ feritimenti sfornito , è cofa vana . Per 1 * ab- 
bondanza del cuore parla la lingua , nè parlar be- 
ne ella può , fe il cuore non è dal vaflo fiume 
delle cognizioni inondato . Allora produce egli 
da’ profondi folcili dell’ intelletto , per favellare 
col grande Efcbilo , degni germogli . Quanto be- 
ne , e con fondamento di verità, diffe Orazio: 
che del buon comporre là forgente era il fapere- 
e che le cognizioni , che fono 1’ avere , la roba , 
e ’1 capitale della mente, da’ libri Filofófici , e 
particolarmente de’ difcepoli di Socrate , fi trag- 
gono, onde arricchire la poefia J la quale in lu- 
nanza è una Filofofia mafeherata , e che fotto 1 * 
apparenza del dilettare, effetti vamea te ammaeflra. 
J verfi d’ Orazio fono : 

Seri bendi reBt , fapere eft & principium , 
foHs 3 ' 

Rem tibi Socratica poterunt oflendere ckart*t 
i quali io non mi toglierò mai dalla memoria , 
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e Tempre Tempre ripeterò • perciocché contengono 
un Talutevole avviTo , e di sì gran pelò , che tut- 
ti gli altri avvertimenti {oprava nza . Per voler 
ben comporre , biTogna effer FiloTofo . Omero , 
padre d’ ogni dottrina ,. tutte le FiloTofìe il rico- 
aiofcon per capo . Che grandi Temi di Platonica 
FiloTofia in Virgilio fi riconoTcono ! E il Petrar- 
ca noftro perchè tanto è piaciuto al mondo , pia- 
ce , e piacerà ; Te non perchè non è vota , nè viz- 
za la pulita buccia, per così dire, delle Tue vo- 
ci • ma piena di FiloTofico fugo ? Dante , quanto 
la ricca vena di Tua dottrina il rinnalza , e ren- 
delo maraviglioTo ! Che Te parliamo de’ rettorici • 

T eloquenza Romana non fi Tollevò mai a queir pag. 
alto punto di gloria, ove Tullio la poTe, Te non 148. 
quando fi vide , delle Greche Filpfofiche Tpogiie 
arricchita , trionfare nel foro . Ifocrate , del qua- 
le nel Fedro di Platone , con {ingoiar pregio di 
lui , fi legge un nobiliflimo Elogio, da Cicerone 
ne’ libri oratorii rapportato; dalla cui Tcuola, co- 
me dal famofo cavallo di Troia , celebrati {fimi 
oratori ufeirono ; non fu egli fcolare del buon So- 
crate ? il quale , perchè in elfo vide indole non 
volgare , ma Filofofica , ne fece di fua gran riu-. 
feita quel bel pronoftico , ch’egli fece. Dicefi an- 
cora , che Demoftene Piatone udifle ; e degli al- 
tri , quegli , che non al puro flile declamatorio , 
e fcolaftico attefero , ma fi fornirono di vera , e 
ioda dottrina, piu degli altri nel dire fi fegnala- 
rono . Bella ventura è dunque di noftra Accade- 
mia , che non ismentifee un sì bel nome , nella 
quale fi odono foventemente lezioni di pilofofia, 
e d altre Scienze > vi fi propongono qucftioai na- 
, tu- 



DISCORSI 


éo 

turali, politiche, critiche, morali , e nell’ una , 
e nell’ altra parte deputandoli fi efaminano , e fi 
dibattono ; il che era proprio dell’ Accademia , 
preffo la quale , per rintracciare il vero , del tut- 
to fi dubitava . E fe nell’ Accademia vi era la 
Statua d’ Amore; qui i componimenti amorofi , 
che dell’ onefto lentono, e del Filofofico , gialla- 
mente poffono chiamarli vivo, e fpirante Simola- 
cro di quello A mere, che l’antica primiera Ac- 
cademia adornava . Grazie adunque per tutti noi 
li rendano le maggiori a quell’ ottimo Spirito , 
che quella fera di Filofofica lezione , nobil cibo 
di noftra mente , pafcendoci , mantiene un cosi 
generofo inllituto , ed a feguire 1’ onorata impre- 
ca, ci guida, e tacitamente confortaci d’ unire nel- 
le nollre Compofizioni la leggiadria delle parole 
-alla bontà de’ lenti menti , le buone colle belle let- 
tere, e di collegare in iflretto vincolo d’amici- 
zia la Filofofia alla Rettorica . 



pag. . 
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DISCORSO XXIV. 

S e la Beitela Jìa una forma rlfultante dalla 
proporzione delle parti: 0 pure abbia la 
fua efìjlenza nella oppinione di 
chi la rimira . 


incantatrice è la Bellezza , e tanto attraen- 
te , e fiera la fua lufìnga , che flupore non è, che 
uomini grandi, e favj sì volentieri di quella di- 
feorrano , e per così dire , non fi fazino. di ra- 
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gloriarne . Ed il novello Apatifla * come quegli , 
che bella ha la mente, ed a con fiderare le Bellez- 
ze della univerfità delle cofe rivolta, tutto dato, 
agli amori , non mica frivoli, e giovenili , ma 
fodi , ed intellettuali della bella Verità, ha volu- 
to dalla Bellezza medefima trarre del fuo reggi- 
mento Accademico bello, e nobile cominciamento. 

E' un raggio della Divinità la Bellezza* per tut- 
to rifplende; per tutto difcuoprefi . La materia, 
tenebrofa , ed informe, fe non è la luce della for- 
ma , che la figuri , e l’ abbellifca , non può fuffi- 
ftere , è un niente . E chi può dire la forza di 
quella Bellezza , che non folo nelle materiali co- 
fe e corporee fi ravvifa * ma nelle immateriali , 
ed incorporee ancora , e in quelle , che alle im- 
materiali , ed incorporee s’ avvicinano ? Credete . 
forfè, che oggetto folo della villa fia la Bellezza? 
alla quale è grata la convenenza , e proporzione 
delle parti, infieme colla foavità del colore? Nel- 
la foavità ancora de’ fuoni , e nell’ armonia non 
folo di quelli , ma degli odori , dei fapori , e del- 
le tangibili qualità , e differenze , come del raro, 
del denfo , del duro , del cedente, del folido, del 
fluido , la Bellezza al comun fentimento , giu- 
dice di tutti i particolari fcntimenti , fi pre- 
fenta, e di fe l’anima innamora ; la quale tut- 
ta bella, e fatta a fimilitudine d’un bello Artefi- 
ce , non cerca d’altra cofa mai , che di Bellezza, pag. 
La Beltà del corpo confifle nella fimetria delle 150. 
parti, fecondo tutti i Filofofi , e Medici , fiam- 
me afferma Galeno nel libro v, de’ Dogmi d’ I- 
pocrate, e di Platone: in oltre, la Bellezza del 
falto, della lotta, e delle azioni confiP.ere nella fi- 
nte* 
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metria de’ moti a parte a parte; tutto ciò, eh’ è 
mifurato , efler bello , il dismilurato, deforme; 
e la fimetria de’ moti deH’anima , eflere la Beltà 
dell’ anima , fecondo Platone nel Sofitta . 

To' K*Xo'y <piW tri 1 to SW Kst\o» ou ipi’Xo» erri. 
Tovt tiro; «9«v xtuv ijkSf Stx tto[J.xtw . 

Nelle nozze di Cadmo coll’Armonia. 

Il Bello è caro , ed il non Bel non caro , 

Dalle bocche immottai tal motto ufeio : 

Quello cantare , che facevano quivi gl’ Iddìi , è 
una gran teftimonianza dell’amabilità, e forza 
della Bellezza t la quale , perchè fotto un comun 
capo, e genere d’analogia, e di fcambievole av- 
venenza , e proporzione fi riduce , ci fa fare con 
dolcezza il palTaggio, per altro forte, e difficile, 
dal corporeo all’incorporeo . Fino un Poeta di te- 
neri , e balli amori , cohfiderò la corporal forma 
per un gradino da follevarfi più alto alla -confi- 
derazione , ed all’ amore dell’ incorporea , che fi 
fpiega fui volto dell’ anima . Udire Properzio , 
come gentilmente 1’ efprime : * , 

Hac Jed forma mei pari ejl extrema furori s ,• 
Sunt major a , qui bus , Baffe, perire juvat. 
Ora il noftro Apatifta, amadore di quella Bellez- 
za , che è fopra tutte le corporali bellezze , la 
quale nelle feienze confitte , ha voluto con pro- 
porci quello bel dubbio : Se la Bellezza fia una 
forma risultante dalla proporzione delle parti , o 
pure abbia la fua efiftenza nella oppinione di chi r 
la rimira; farci nello fteflò tempo così alla sfug- 
gita conuderare quella gran quiftione Filolbfi- 
ca , e tra grandi Autori dibattuta: Se le qualità 
fieno cofa reale , e che fenza che niuno le rice- 
va. 
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va, o le confideri , nella natura , e nel fuggetto 
medefimo abbiano fua refidenza , o pure 1 ’ elfere 
loro riconolcano folo da’ fentimenti noflri , e dal- pag. 
la noftra confiderazione . Il dubbio è figurato fui 151. 
cafo della Bellezza corporea , e al fentimento del- 
la villa foggetta . Ma perchè , come fi è detto , 
in ogni cofa , dove è mifura , e giullezza di pro- 
porzione , quivi è Bellezza; quindi è che quello 
dubbio abbraccia più , che non moltra : e a tutte 
le qualità fi difteqde . Il dottiflimo Galeno nel r 
libro degli Elementi , fecondo Ipocrate , cita un 
palio notabiliffimo di Democrito , che dice così: 
JsJèfzw X/>oi *7 -vo/aco 1 r Dipoi . vòuw y\vnù . ir tri S’cZt 0- 
fxov Hact Hf voi . A parola vuol dire. Per legge il . 
colore • per legge l' amaro ; per legge il dolce • io 
verità, P atomo , e il vacuo. Spiega Galeno, che 
lo Hello vaglia prelfo Democrito quella parola 
per legge, o legalmente , che in riguardo a noi , 
e non fecondo la natura delle cofe ; ed elfendo 
in fatti la legge per lo più una confuetudine , o 
coftitHzione degli «omini, volle dire: Che il co- 
lore , per efempio, il dolce , l’amaro , in tanto 
fono colore , delce , e amaro , in quanto da noi 
così fi giudicano , per legge , e per ufo de’ nollri 
fentimenti ; ma che naturalmente fuori di quella 
legge , e oppinione , non fulfilìe altro in natura, 
fo non due cofe; l’Atomo , ovvero corpicello in- 
dividuo , e ’l Voto , cioè una capacità, e una re- 
gione , nella quale quelli corpi portàndofi , fanno 
i loro mucchi, e disgregamenti . Confonantemen- 
te a quello dice Laerzio in Democrito : Soni 
H5M otuTU) Toile . afycts tTvpu twv òhoov . «TOjt^aw xa? 
xeni . Tei l' x\\x iixvt a mop.lvÒxi . ijfcdfyrllxi . 
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I fuoi dogmi fon quefli , che i principi di tutte le 
cofe , gli Storni fieno , e'I Foto, e l' altre cofe tut- 
te abbiamo nella oppinione noflra la loro offenda. 
E Epicuro nella epiftola a Erodoto , riferita da 
Laerzio: MijXe' voiotiitx tivù mpì toc; dròpous ti- 
vx: ot\fi tr^pcLTo; xa: ptytùouq xxi Bxpn; . to ng a 
■ gpòfJLx ttxpx tv» Oèrtv t£v xtÒuw oÌWxtte^xi ; 
JNiuna qualità ejfere intorno agli Storni , fuori del- 
la figura , della grandetta , e del pefo ; il colore 
fecondo la pofnfone de' medefimi minimi corpicelli 
cambiar fi. In ordine a che il Galileo nel Saggia- 
tore dice quelle precife parole : Ma che ne' corpi 
ejlerni , per eccitare in noi i fapori , gli odori , e 
p«g. i fuoni . fi ricbiegga altro , che grandezza , figure, 
152. moltitudine , e movimenti tardi , 0 veloci , io non 
ìo crédo, e filmo, che tolti via gli orecchi , le lin- 
gue, e l nafi , refiino bene le figure, i numeri , e 
i moti , ma non già gli odori , nè i fapori , nè i 
fuoni , li quali fuori dell' animai vivente, non ere-, 
do , che fieno altro che nomi , come appunto altro 
che nome non è il folletico , e la titillazione , ri- 
mojfe /’ afeelte , e la pelle intorno al nafo . Le 
quattro qualità principali degli elementi , prima 
infegnate da Ipocrate , poi da Platone f e da A- 
riftotile , non rifedere ne’ fuggetti , ma avere 1* 
eflere da i noftri fentimenti , con validiiìnne , e 
evidentiffime ragioni moflra ne’ fuoi dottillìmi 
Libri, e per chiara facondia fingolari, ilSig. Giu- 
feppe del Papa • e tratta la materia in guifa,che 
non vi refta alcuna cofa da defiderare . E" io , 
che II Sig. Apatifla , che non dietro alle antiche 
autorità lemplicemente fi lafcia portare, ma colle 
fide feorte del Difcqrfo, e deH’Efperienza l’auto* 
- . rità 
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rità della natura cercando va , e feguitando ; da 
quella oppinione non è lontano . Se la Bellezza 
adunque confitte nella fimctria delle parti , e nel- 
la delicatezza del colore • quefta fimetria, e que- 
llo colore , confiderandofi Tempre in riguardo a 
chi la contempla , che quella tal proporzione gli 
quadra , e che quel colore lo muove j pare , che 
a maniera delle altre qualità , che non rifeggono, 
come s’ è detto , ne’ corpi , ma da’ fentimenti 
noftri hanno la vita , nella oppinione, e non in 
fatti , ed in natura , confitta . Nè è come la fi- 
gura , che a tutti fembra figurata ad un modo; 
non è come la grandezza:, conte il moto, comò 
la gravità, che a> tutti fembrano tali , quali fono 
in realtà , accidenti proprj , infeparabili da i 
corpi . Ma tale perfona a uno fertibrerà Bella, al- 
]’ altro no , e in quello vi fono differenze di giu- 
dizj grandiflìmej dunque non co fa di natura, ma 
di- oppinione è la Bellezza . E quanto vi aggiugne 
la fantafìa degli. amanti ! che ficcome quegli , a’ 
quali s’ è fparfo il fiele, veggono ogni cola gial- 
la , per l’umore , che tiene gli occhi infettati • 
così a coloro , che della graviffima malattia d pag- 
amore fono infermi, gli oggetti amati apparifeo- 1 5 3 * 
no molto più Belli di quel che e’ fonò -j percioc- 
ché chi ama s’ abbaglia , ed è come cieco intor- 
no alla cofa amata , non ne feorgendo i difetti • 
che non indarno da’ poeti Amore fi finge cieco . 
Anzi talvolta anche lo i proporzionato , e deforme 
par Bello - nella (letta guifa appunto che a i feb- 
bricitanti fembra il dolce amaro- , per la feontef- 
fitura delle parti , nella quale fi dee quella Tenta- 
zione ricevere _■ Platone nel % della Repubblica ‘ 
Difc.%Actad.Tom.IV. E ^‘X 1 
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*Aglt amanti , dice, il nafe [chiocciato \pare gratin 
fo, r aquilino , regio , MelancMorfi , ovvero nera 
pallido , : o-.ulivajho , è un nome inventato per 
carezza dell’ amante . Nè fenza ragione odo tutto* 
dì in lingijwggio amatorio chiamarfi da’ poeti Ido* 
li le loro Dame e fdnli del loro cuore ; poiché 
l’anima amante , pittrice appa Stonata , carica in 
Bello l’ immagine .dell’ amata perfona . E quando 
ella non fià Bellezza tale , che ad alcuni paia > 
ad altri non paia, la quale Ariftotile ottimamente 
dice , effere legno, .che fia mediocre; ma fi a Bel- 
lezza incontraflabilmcntc tenutài per tale, e da tutti 
Concordemente riconofciuta ; pure non è Bellezza 
fe non per relazione alla noftra veduta , che fen» 
le quella dolce pacione, e in riguardo, agli occhi 
nollri. , rche ,<foavamente follcticati ,• così la giudi- 
cano ; onde le Bèlle donne , difle un antico , effe- 
re. doglie degli occhi . Nella Scrittura le Belle 
pecione .diconfi, trovare grazia negli occhi altrui^ 
e nella Genefi al capo 16. fi legge Cbaiou berne- 
(ha ; Siccome a òttime negli occhi tuoi ; cioè , fic- 
carne vi piace , o Come i Tofcani antichi, tratto* 
lo dal Provenzale, dicevano : vi abbella ; poiché 
quél , che piace, è Bello a quello ^:a cui piace; 
e gli occhi noftri, leggiadri meffaggieri dell’ ani- 
ma , portano giudizio della Bellezza. . Sono due 
fentenze, della veduta , come fi faccia . Alcuni 
vogliono da ì raggi vifivi , mandati fuora , altri 
dalle ipecie,o immagini delle cofe introdotte nel- 
l’occhio . Platone accortamente unifce quelle due 
maniere , e fa formarli la villa dall’ aria di mez* 
pag. zo , ove s’incontrano e le fpecie \ e i raggi , e 
154. dalla miftura , e ftampa di tutt’e due. Così po- 

■.-'V treb* 
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trebbe dirli , che e dalla fimetria delle parti , e 
dalla loro naturale leggiadra mifura , e da quel 
di più, che il nortro ientimento nel ricevere quel- 
la foave impreffione vi contribuire , rifiliti la 
corporale Bellezza . Del refto Bellezza come Bel- 
lezza non ne’ comporti (blamente , ma nelle fem- 
plici cole ancora ri fplende , e confiderata Platoni- 
camente, come la Bontà Divina attuata, e come 
un raggio di quella , penetrante prima negli An- 
gioli , poi nell’ Anime , indi nella natura , e fi- 
nalmente nella materia , ,è una cola fuffiftentiffi- 
ma , e reale • e fepza che da noi fia riguardata , 
ella è Bella per effenza. 



DISCORSO XXV. 


Se fia pììi difficile mantenere il Senno nella gran 
Felicità , 0 nella gran Mi feria . 

Oh Senno , Senno ! quanto fc’ tu difficile ad 
avere , difficile ad acquiftare , difficile a mante- 
nere! La Felicità ti guafta,la Miferia t’ abbatte. 
T ra quelle onde , che vanno , e vengono del for- 
tunolo mondo , mal fi può reggere la navicella 
di noftra mente • Beato è quegli , che col pelo 
delle buone maffime , e con una regolata coftu- 
manza di vivere , dato in mano il governo alla 
ragione , nè dall’ impeto della Felicità tràfpor- 
tato , troppo in alto fi leva , nè dall’ urto della 
Miferia precipitato fi frange . Gli affarti di ne- 
mica fortuna, a chi non gli ha preveduti , nè s* 

E z è con- 
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è contra quegli armato , e di falda tempera di 
cuore fornito , certamente rie-fcono così crudeli , 
che fanno smarrir l’animo , e d’ nna fubita , e 
fìrana confusone l’ ingombrano; nella ftelfa sui fa. 
che a chi non ha patito mai aflfedj , gli approc- 
ci , le batterie, il fuoco continuo lo /paventa, e 
confonde , e per tutto pargli di vedere inlieme 
p at , t coll’accefa faccia della fanguinof'a Bellona , andar 
1 5^ _ girando còn ifmorto vifo la fame; ma chi vi fi 
è di molto tempo preparato , e che pronto fperst 
il foccorfo , e che altre volte ha provate limili 
ftrette ; con animo intrepido a ciò , eh’ è bifo- 
gnevole , attende , a tutto ordine dando , e di 
conforto pieno , e di fperanza . Così quello fmar- 
rirlt , che l’uomo fa nella Mi feria , da altro non. 
proviene , che dal non avere per lo innanzi me- 
ditata la fraleiza dell’ umana natura , e- la varie- 
tà de’ cali, a’ quali ella è foggetta* dal non ave- 
re olfervata 1’ incolìanza delle cole r che in un 
effere picciol tempo durano ; dal non edere mai 
col penfiero entrato in fe Hello , e conlìderato ii 
pregio delfasrimo, che da ogni oltraggio immu- 
ne , ed efente a tutte le colè ibvralìa , e coll* 
virtù viene a farfi maggiore della fortuna, e vin- 
citore d’ ogni afpra lòrte . Niente di duro, nien- 
te di trillo , niente di finiftro , che avvenir pol- 
la , paventa .colui , che con franco cuore può di- 
re , come alla Sibilla quel prode : 

nulla malorum , 

O virgo , nova mi facies , inopinave furgit .* 
Omnia pr/ocepi , atque animo mecum anteptregi. 
L’ avere incontrate difgrazie è fcuola di fofferen- 
aa , c l’ una avvezza 1’ animo a portare in pace 

r ai- 
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l’ altra , che fopravvenga • da che , come il pro- 
verbio dice , elle non vengon mai fole • onde 
<juell altro ebbe a dire: Catentatique labores . U- 
dite come un magnanimo prelfo Omero parla al 
fuo cuore , confortandoli , e alla favia tolleran- 
za incoraggiandoli : » 

'TitKxQi noxh'i) • xx t xvyTtpov txk’ho , iroVer\)?{, 

•Goffri mio cuor 3 ' che ancor pii* gravi cofe 
S°ff ri Sii un tempo. 

E Virgilio: 

0 pajfi gravi-ora , dabit Deus bis quoque finem. 

Oltre al conforto de’ mali , e delle calamità tra- 
palate , v’ aggiugne la fiducia , eh* egli fien per- 
finire * e quella fiducia la pone in Dio . Anzi , 
come l’oro nel fuoco s’affina, cosi l’animo nel- 
le tribolazioni fi fa perfetto . Virtus in infermità- pag, 
te perficitur , dilfe 1 ’ Apoltolo . E’ una prova , ijé, 
che là Iddio di noi , la mandata calamità, come 
nel giufto Giobbe, che il temea , fi conobbe ; è un 
rilcuoter da noi umiltà, rafiègnazione, ubbidienza • è 
un darci materia da efercitare virtù j è uno slat- 
tarci , per dir così , dalle cofe , che ci lulingano, 
per prendere cibo più fodo , cioè per attendere 
a lui, e pafcerci di falutifere contemplazioni. La 
Felicità per lo contrario ci fa feordare di noi 
naedefirai , dimenticarci d’ Iddio, tutti immergen- 
doci nelle cofe di quà , come fe non vi folfe al- 
tro mondo , che quello , a’ cui piaceri , e alle 
cui pompe, e delizie ci auliamo j così un lungo, 
fi mortale obbfio beviamo alla tazza della Felicità, 
che ella ai fempiici , e agl’ incauti ben colma , e 
traboccante ne porge ; onde i felici in un mife* 
rabile letargo feppeliiti , non alzano mai la fella v 

E 3 al 
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al Cielo per pure un poco confiderare , donde 
difcefero , e penfare alla via di ritornarvi . Ora 
fe così è , non è dunque proprio della Felicità il 
far gli uomini infeliciflimi , proprio dell’ infelici- 
tà 1 apparecchiargli ad effer felici , anzi il fargli 
tali ? ‘Iddio fecondo la gran maniera dell’ alta fua 
Provvidenza mefcola i beni , e i mali , acciocché i 
troppi beni non ci follcvino , e i foverchi mali 
non ci deprimano ; ma li mantenga 1* animo no- 
flro in equilibrio , e il noftro fenno in giuflez- 
ia. Pazzi mortali , fecondo il fentimento di So- 
crate , che a Dio chieggono ricchezze , onori , 
agi , diletti ! Non fanno quel che lì chieggono, e 
i lor voti talora la facilità del Cielo adempien- 
do , moltra loro alla prova , quanto furono ffolti 
a dimandare ciò che meglio era per loro non ot- 
tenere . Importuni , che hamo , ed inconfiderati a 
chiedere fanciullefche bagattelle , che tali fon que- 
lli beni caduchi , in cui tanto ci dilettiamo , al 
Dator d’ ogni bene ! Sa egli meglio di noi il no- 
flro bifogno ; pur vuol efler pregato , e volentie- 
ri le noftre preghiere afcolta , purché fieno one- 
fle , e dicevoli , e fatte come a tanta Maeflà fi 
conviene . Il bene , il bene noftro dobbiamo chie- 
pao. dergli , eh’ egli ben fa, quale fia; dobbiamo chie- 
157. dergli la buona mente, il buon volere , il buon 
Senno ; il quale , quando la Felicità il guaftalfe , 
e la Miferia il mantenere * abbominare quella fi 
dee, come corrompitrice della più bella, e divi- 
na cola t, che poffegghiamo , e quella incontrare , 
«d abbracciare , come confervatrice , e guardatrice 
della medefima , quantunque la prima lufinghi , la 
feconda fpa venti; 1’ una attragga , arredi l’altra . 

: ; Quan- 
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Quante follie entrarono mai in capo a alcun© 
beftie coronate degl* rmperadori Romani , e d’ al» 
tri Monarchi , che vedendofi dalla fortuna sbaje* 
Arati al trono , cominciarono a patire vertigini 
sì ftravaganti , che non fi rinvennero più d’clfer 
uomini ; poftergati rutti i rifpetti e umani, e di- 
vini , fino a fognare in fe Deità, ed effere a tut- 
to il mondo , a’ loro cenni proftrato , di matta 
Felicità miferabile efempio! Aleflandro con tutta 
ia Morale , che da Ariftotile avea apprefa, fi la- 
fciò pur andare à perfuaderfi ftoltamente ( eh’ io 
non credo in tutto , eh’ egli volcfle darlo aleuta- 
mente ad intendere ) d’ elfer figliuolo di Giove , 
da un augurio ridicolo, prefc da un folecifmo d’ 
un vecchio Sacerdote AfFricano , che nel Tempio 
di GioVe A m mone falutò il giovane Re col no- 
me di figliuolo , e in vece di dire irxàlov , in no- 
me neutro, com’ era dovere, difle , come 

fe fufle nome mafchile,e diede luogo all’equivo- 
co ; poiché flaccandofi quella parola in due , vie- 
ne a fignificare , non o figliuolo , come intensio- 
ne era del barbaro Sacerdote di nominarlo ; ma , 

• figliuolo di Giove / il che $>li venne detto, non 
volendo , nel Grecizzare , eh egli fece mal a pro- 
pofito . Ricevuto ciò da i circolanti lufin^hieri , 
non per uno (cambio di vóce , e per un errore 
umano, come in fatti egli era; ma per una feo- 
tenza divina, non parendo, che un Sacerdote po- 
teffe prendere sbaglio , fu Aleflandro dalla lcioc- 
ca adulazione deificato ; ed egli ebbro .di fisa Fe- 
licità , quali quali, come fi dice, bevuto fei era, 
ingannando fe fteflo in un’ errar dilettofo • quan- 
do, ferito Aleflandro, e dalla ferita Igorgando ih 

E 4 lar- 
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pag. larga copia il fanguc , egli rivolto a i fuoi cor- 
158. tigiani, come ricreduto, dilfe : Queflo è J angue , 
non è tcbor c ioè : Sanie , che /corre, agl’ immortali 
Iddìi ; come dice Omero - e di loro Epicuro dif- 
fe (io mi penfo burlando) che fangue non avea- 
no, ma quali fangue - Adunque ad Alefiandro Re 
quel Senno, che la Felicità gli aveva tolto , gli 
rendè la difavventura . E' celebre quel dittico del- 
la elegia morale di .Teognide , che dice: 

EV0A.<oy fxà yxp alt' Si§*|£«i . tjì ycfjì 

WXKOÌTt ... . , 

, oì'noXtìi -nv forra voov . 

Da i buoni buone cofe apprenderai ; 

Ma fe ti mi/chierai poi co’ malvagi. 
Perderai quei cervel , eh' ora tu hai . 

La qual lentenza fa eco graziofa a quella paro-, 
la del Salmo: col buono tu farai buonore col.’ per- 
verfo pervertirai. Io, dico , che nella pratica , che 
tengono gli uonjini colla fortuna , va la bifogna 
tutto al contrario • praticando colla buona fortu- 
na , fi fan cattivi , praticando colla rea , fi fanno 
buoni . Non è che la buona ventura ancora non 
f©lfe acconcia a fargli buoni • perciocché non è 
natura delle ricchezze l’ impoverire gli uomini di 
virtù , non natura degli onori il levargli in or- 
goglio, il farli divenire infoienti , violenti, ol- 
traggiofi ; non natura de’ diletti , quando fuffero 
mil'uratamente, ed oneftamente prefi, il rendergli 
fciocchi , deboli , e folli ; ma è pur la trilla di- 
fppfizione , che ai doni , che fi chiaman di fortu- 
na , e fon d’iddio , mal corrifponde col villana- 
jnente abufargli . Siccome al contrario quelle, che 
feiagure li ftimano , e che negli, uomini , come 
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regolarmente fi vede, metton Senno poffon an- 
cora divenire finimenti di malvagità* onde tanto 
vale a dire in nofira lingua fciaurato , cioè di 
pejftmo augurio , e di mala fortuna , quanto fcel- 
Jerato: e reo, e cattivo, che fono nomi di Mife- 
ria, di dilavventura, e di fchiavitù , fi prendono 
a fignificare /’ iniquo , e malvagio ; quali che la 
difgrazia fia compagna , o feguace , o preparativa 
del vizio . E veramente non per altro il foprac- 
citato moraliflimo poeta Teognide non fa altro pag. 
che inculcare nella fua elegia all’amico fuo Cir-lJ?» 
no , il fuggire a tutto potere la povertà , e co- 
me una grandiflìma difgrazia abborrirla , fe non 
perchè ella può partorire rei coftumi , e fpronare 
gli uomini a fozze cofe e difonefte . Con tutto 
ciò , fe ben ragguardiamo , la povertà è fiata 
quella , come dice Teocrito ne’ Pefcatori , che ha 
rifvegliate 1’ arti ; il ventre , fecondo Epicuro , è 
radice , e fonte di tutte le operazioni umane , 
onde Perfio : 

Magifter artis , ingenique largitor 

Venter negatas artifex J equi vocet . 

Quindi il pappagallo , per mangiare , apprende a 
parlare: e gli uccelli, e gli animali, che all’ uo- 
mo in qualche affare ubbidirono, fi gaftigano col-* 
la fame . E Plinio nel principio del vii. libro 
della fua Storia , accufa la natura come matrigna 
-•dell’ uomo , avendolo gettato là, come fi dice, 
alla peggio , debole , ignudo , bifognofiffimo dell* 
altrui aiuto ; che nulla fa far da fe , ma gli fa 
di meftieri l’ imparare , ricredere fi dovrebbe , e 
dirla anzi madre provvidentifiima , che ha fatto 
1’ uomo tra gli altri animali nafcere sì miferabi- 
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le ; perchè egli da fe metefimo accattate feti no , 
e col fenno adempiendo i fuoi difetti , fi facete 
felice . .Udite Plinio come efagera quella nafcita 
infelice dell’uomo, fomigliantemente a cih, che 
li legge nell’ Aflioco , dialogp della morte , attri- 
buito a Platone : Principium jure tribuetur bovi- 
ni , cujus caufa vi detur cun&a alia gemtijfe natu - 
ra , magna , & fava mercede contea tanta fua 
munera; ut non fit fatis ajlimare , parenfne melior 
homini , an trijìior noverca fuerit . .Ante omnia u- 
num animantium cunftcrum alienis velat opibui .* 
cateris varie tegumenta tribuit , tejlas , cortices , 
coria : fpinat , viliot, fetas, pilot , plumam, pen- 
nax , Jquamat ì veliera. T ranca etiam , arborefque 
cortiee , inter dum gemino , a frigoribus , calme 
lutata efl . Hominem tantum nudum , & in nuda 
humo , natali die abiicit ad vagitus ftat'rn , & 
ploratum , nullumque tot animalium aliud ad la- 
pag. crymas , & bai protinus vita principio . Quindi 
l6o.il Marino nel fonetto celebre. 

•Apre r uomo infelice , aliar che nafce 
In quella vita di miferie piena , 

Pria ch'ai Sol , gli occhi al pianto j — — 
Segue appretto lo fletto Plinio : Jtb hoc lucis ru- 
dimento , qua ne feras quidem inter nos genitas ,■ 
vincala excipiunt , & omnium membrorum nexus .* 
itaque felicitar natus , jacet manibus , pedibufque 
deviaci is . Segue il Marino feguendo Plinio : e, 
nato appena , Va prigionier tra le tenaci fafce . 
Plinio finalmente attacca dicendo : fieni , animai 
cateris imperaturum , & a fupp liciti vitam aufpi- 
catur , un ara tantum ob culpam , quia natum efl * 
O quanto bene quello ultimo patto di Plinio s’a- 
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datta alla «olpa d’origine, ed al fallo del primo 
uomo nella fua miferabile difeendenza , infieme 
bolle pene al gran fallo dovute , trasfufo ! poiché 
lioi tutti nafehiam miferabili, perciocché rei • e 
Aafchiam rei , perciocché figliuoli d’ Adamo . Quin- 
di macìeSy & nova febrium Tetris incubuit coborsj 
e tutta quanta la grande fchiera de’ mali, e delle 
dlfgrazie l’ infelice umanità ingombrò. Ora da 
quello medefimo fi riconofce, quanto la gran Fe- 
licità fia perigliofa , e da temere ; mentre un A- 
damo , pollo da Dio nel Paradifo delle delizie , 
di tutte le più amabili , e ammirabili preroga- 
tive dotato, di gloria riveflito , e d’immortalità, 
non feppe , come d’ un avventurofo antico dille 
nella prima Olimpiaca Pindaro, non feppe con- 
cuocere la gran Felicità; ma fecegli malprò, tan- 
to a lui, che a’fuoi difeendenti in infinito . Lad- 
dove in quello flato , in cui la difubbidienza , e 
tracotanza del primier Padre ci ha ridotti , dalla 
noltra medefima Miferia la Provvidenza divina ci 
fa trarre coflrutto ; poiché ella ci ferve di firuo- 
la ad apprendere , di lume ad abbellire la nofira 
vita , e quel che è più , di guida a ricondurci a 
quel Dio , donde fummo Icacciati . Trionfano i pag. 
tragici nel rapprefentarci le imanie di Filottete iói. 
impiagato , 4» Prometeo legato , e inchiodato 
full’al'priffima montagna del Caucafo; i furori d’ 
Ercole , piagnente come una donna , e fmaniante 
per l’acerbità del dolore , mentre fui monte Età, 
la vede da Deianira donatagli , infetta del farigue 
del rivale Centauro , piglia fuoco , e vivo vivo 
te 1* abbrucia . E veramente è grande JP empito 
del dolore dell’ uomo conftituito in fiamma Mi fé» 
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ria , che cava , per così dire , di fello , e affatto 
ne toglie il Senno ; ma quelli efempli fon rari , 
e riferbati , dirò io , per le tragedie . Maggiori , 
e più fpeffi efempli fon quelli , che nel vero , e 
continovato dramma di quello mondo fi veggio- 
no tuttodì , degli uomini divenuti per la Felicità 
ebbri , e forfennati , che traportati dal vento in 
poppa d’ una favorevol fortuna non fanno dove 
fi vadano, nè li moderano, nè fi forreggono. Che 
fe talora rellano in fecco , o in fcogli danno , a 
cui non penfavano • fi vede lo fmarrito Senno 
tornare, e ciò, che la Felicità avea guafto , l’In- 
felicità rifarcire . 


DISCORSO XXVI. ; 

Se la Virtù Intellettuale , o la Morale fia la più 
Nobile, e Necejfaria . 

1 ) lJe cofe conlfderabiliflime contiene il dubbio, 
propollo dal leggiadro, ed erudito ingegno del no- 
vello Sig. Apatilla , cioè : Qual dei due generi 
di Virtù , o Intellettuali , o Morali, porti e il 
pregio di Nobiltà, e il carattere di Necefiità. E 
quante? alla prima parte ; io veggio , che l’uomo 
è nato a contemplare, e a contemplare Iddio in 
fe lleflb , e nelle fatture fue . Quando il grande 
Iddio dagli erarj inefaulli di fua profonda , e ine- 
fcogitabile bontà tralfe fuori a quella bella luce 
pag quello bel mondo , fi compiacque del fuo divino 
J 61. artificio } $ riguardò con occhio d’ amorofa mae- 
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ftà la qualità del lavoro; & vidit quod effet bo - 
ttum j il quale alto fentimento con ammirazione 
di Mosè , che il profferì , fino un Gentile , cioè 
Galerio , pone ne’ fuoi meravigliofi libri del- 
l’ufo delle parti. Ravvisò adunque Iddio nell’ u- 
niverfità delle creature fparfa per tutto la fua luce. 
In una parte piìt , e meno altrove ; 
ed in tutte rimirò impreffe 1’ orme della fua glo- 
ria . Ma poco , per cesi dire » gli fembrava aver 
adoperato , fe di fe medefimo creato non aveffe 
un animato ritratto , fe fabbricato non aveffe 1’ 
uomo E' preffo Platone , di cui è collante fama 
tra i Padri , che ftudiato aveffe nelle carte Mo- 
faiche , fi legge nel Timeo , ovvero Dialogo del- 
ia natura , che lo Iddio degl’ Iddii , avendo agl’ 
Icldii minori , e fuoi miniflri , delegata la cura 
di ciò , che v’ è di mortale nella produzione- del 
mondo, per fe riferbò quella del crear l’anima 
immortale , e particolarmente quella dell’ uomo , 
animale religioso , e fomigliante a lui , e tutto, 
c folo vi s’impiegò •• talché effo con fa nta fu per- 
nia può dirfi il penfiero di Dio, 1’ amore del fom- 
mo Padre , l’ oggetto delle follecitudini eterne , e 
l’affare diletto, e il lavoro favorito dell’onnipo- 
tenza* Lo pofe Iddio, come dalle facre Lettere fi 
ritrae , nell’Orientale giardino , fatto , per così 
dire, a mano , e coltivato dal celefte Agricolto- 
re ; luogo pieno d’ ogni bene , paefe di delizie , 
ricco di piante nobili , e virtuofe; per lo quale 
Iddio medefimo andava pasteggiando , e merig- 
giando . A che fine adunque egli vei pofe; fe non 
perchè quivi fi rimaneffe fuo domeftico , e con- 
fidente , e a grande agio , e in fanta pace il fuo 

Fat- 
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Fattore ferviffe , e contemplale ? Chi può im- 
naaginarfi qupl tempo d’oro , quel candido, e ben- 
avventurofo flato dell’ innocenza ? Non aveva il 
primo uomo nè affanni , nè noie , nè fuori di fe, 
nè fra fuo cuore, che l’ affliggeflero . Non fenti- 
ya la ribellione delle paflioni ; talché fi può dire, 
che tutto fu fle intelletto , e contemplazione ; quan- 
P a g- do forfè una nera nuvola di maladetta difobbe- 
163 . dienza , la quale intorbidando tutto quel dolce fe- 
reno , che nel vagheggiare le belle cofe ufcite dal- 
la mano d’iddio, ei guftava, tutta la fua infeli- 
ce- dipendenza in una fieffa caligine, e dentro a 
una ftyfia notte precipitata ravvolfe . Allora fi fe- 
ce -quella . lagrimevole divifione dell’ uomo vecchio, 
e dell’uomo nuova, menzionata da S. Paolo; c 
l’uomo non. venne ad eflere più intero , e tutto 
fuo , nè fehietto , e fcmplice , ma vario io fe me? 
defimo , e da fe medefimo. difcordante nè ebbe 
più mai pace in fe fteflò; e a guifa , che i tro- 
vatori di poetiche novelle contano de’ Centauri 
venne ad eflere doppio , e comporto , d’ umana , 
eraginevole, e di fiera satura, e irrazionale; e 
laddove prima una fola legge , oflequiofa alla di- 
ritta naturale a Dio, faceva il fuo bene, e la 
lha felicità ; polciachè con Tozza dilconofcenza 
macchiandoti , venne a cadere da quello innocen- 
te flato primiero,, cominciò a fentire la forza d’ 
un’altra legge nelle fue membra, contraffarne al- 
la legge della fua mente* , come teftimonia San 
Paolo ; laonde per rimetterli nella unità , e in- 
tegrità di prima, e per quanto è pofiibile , rifti- 
tuirfi all’antica dignità, e riavere f originale pri- 
mo fpleudore , fa d’ uopo , che egli aiutato dalla 
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divina grazia', e dietro a} lume delle diritte na- 
turali prime' notizie, improntato full’anima, ri-* 
miliari , per così dire , con iftento quel cami- 
no , per lo quale egli dalia cima di i'ua’ felicità 
precipitò , teutando di rrfalirc al fuo principio . 
iSd ecco qui la feconda parte della Neeeffità-, la 
quale fi trova della Morale Virtù, che ci è data 
per compagna in quefta- vitd • affinchè efercitan- 
doci nella cultura di noi medefimi , e ripurgando 
1* animi dagl’ affetti malnati , e dalle voglie men 
beile, trattando da quel p eh' elle fono + lé cofe -, 
che pallino alle fiabili ed eterne abbiamo gra. 
zia di pervenire '. L’anima fciqlta dal corpo , che 
1 ? aggravava , e ridottat nella beata eternità , non 
gvrà altra vita, che nell’ amare , e godere Iddio, 
adeguato fuo, e interminabile , e non mai fazie^ pag. 
vole Amore. Or qaeftà fruizione beatifica, e que-i^4* 
fio. gioire fempiterno non con altro più atto vo- 
cabolo difegnano i maefiri in divinità, che chia- 
mandolo Vi bone : e come diffe il gentile nòftro 
Petrarca : eterna vita è veder Dio .. E- farà così 
unita l’anima veggente a Iddio veduto ;:e al' lu- 
me della gloria , col quale 1’ umano intelletto ele- 
vato vedrà • che tutto farà un abiffo di luce, una 
profondità delle ricchezze di Dio . Il fine adun- 
que , e la perfezione dell’uomo fi è la cognizio- 
ne , e la fpeculazione • a quella, fe egli reggere 
fi foffe faputo , era da Dio perpetuamente deli- 
rato, e dopo la fua caduta, quando l’anima nel- 
la materia , come fi dice nel Fedro y malamente 
invi fchiò l’ ale , dee , per così dire , da quella col- 
le Morali induftrie affaticarli di fpaniari, -per ri- 
cominciare il fuo volo , e farli qual’ aquila Iatd- 
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lettuale , tutta occhio per affiflarfi nel Sole eter- 
no. . Che appunto quale è' l’ occhio- noftro in ci- 
nta- al corpo , e quale è 1 * occhio del Sole n?I mon- 
do:* tale è l’intelletto nell’anima; che fe quello 
fi ofdira , fi refla in tenebre . Anzi la Morale me- 
deficna tanto all’uomo necelfaria , a volere, ch^ 
ila vera Virtù , deve fcaturire dalla cognizione . 
Altramente farebbe fempiicità , e ftoltezza una 
pratica, una maniera di fare, un andare fenza 
iapere il perchè : onde ben difle Socrate , tutte le 
Virtù Morali edere fenni , e fcienze ; le malva- 
gità , ignoranze ; e chiunque pecca , fecondo il 
notq motto', è fegno , che non fa . La Virtù In- 
tellettuale., come oggetto , e fine della maftra e. 
fignorile parte dell’anima , cioè dell’ intelletto. , e: 

■ come compimento, e perfezione, e beatitudine, 
del medefimo, fi è nobili flima; conciofliachè la 
nobiltà, d’ una cofa non è. altro , • che perfezione ♦ 
ed è ancora neceffaria non folo perchè fiamo 
creati per conofcere; ma perchè dal conofcimento 
diritto , e giudo dipende la. buona direzione del- 
la Molontà , e niente, s’ctpeca di buono, e di vir- 
tuofo fenza fenno: La: Morale è mezzo per con-t 
feguira la beatitudine , cioè la contemplazione 
pag. delle bellezze eterne ; ed in confeguenza , ficcome 
16$. neceflario è il rimedio per riacquidare la fanità, 
o prefervarla ; cpslf il buon codume è drada-, per 
la quale dobbiamo neceflariamente camminare per 
ottenere la cognizione perduta , a finediconfe- 
gui re .beatitudine , e per far sì,; che non s’ offu- 
lchino gl’innati, e primi piccoli raggi delia ra- 
gione» jE nella defla guifa, che il rimedio, o 
mezzo , benché -neceffario egli fia , non è però 
* mai 
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mai cosi nobile , quanto la fanità , ed il fine • 
cosi la Morale viene ad eflfere inferiore all’ In- 
tellettuale Virtù • anzi quel bello, e quel forte, 
ch’ella pofliede , lo ha, come s’ è detto, dall’in- 
telletto, e dalla cognizione. Nella Filofofia prima 
cominciarono i Filici , poi vennero i Morali , i 
quali vedendo gli uomini invanirli delle cogni- 
zioni naturali , e fpeculative , e poco curare il go- 
verno di loro medelìmi , pare , che quelle rifiu- 
tino, o fprezzino; non però le biafimano per lo- 
ro ftefTe • ma in quanto non tirano a perfeziona- 
re 1’ «omo • e allora lo perfezionano , quando 
colle Morali fono congiunte , e a Dio , noftro 
primo, e ultimo fine, ordinate. 


DISCORSO XXVII. 

Qual Jta pili polente il Vino , o l' .Amore . 

(jlocondiffimo fu il dubbio , e a fpecularli 
nella piccola ricreazione delle Autunnali vacanze 
dell’ Accademia noftra , acconciffimo , il propofto 
cioè dal novello , ed ingegnofo Sig. Apatifta: Se 
fia più potente il Vino, o l’Amore. Due grandi 
Numi adunque comparifcono in ifcena quella fe- 
ra in quello virtuofo teatro , Bacco , ed Amore; 
e facendo l’uno e l’altro pompofa moflra di fuo 
valore , entrati in bella gara tra loro di maggio- 
ranza , attendono da’ voftri purgati giudicj , Ac- 
cademici virtuofiflìmi , la fentenza . Io per me , 
lafciando libero campo a chicheffia , e fpezial- pvy 
Difc.Accad.Tom.IV. F men- 1 66 
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mente al $ig. Apatica , che pe’ dilettoli prati d’ 
ogni fcelta , ed amena erudizione va fpaziando , 
il teflere encomj ad Amore , non fo come , dal 
furore di Bacco rapito, tratto mi fento ad efal- 
tarlo fino fopra Amore . Grandiflime fono , ( e 
chi noi fa ? ) le forze d’ Amore , nè io voglio 
oppormi ad una potenza cosi conofciuta , e pale- 
fe , ed univerfale ■ nè ho tanta ficurezza , o per 
dir meglio, temerità, che ofi di vituperare un 
Nume, che da tutto’l mondo, da lui guidato, 
riceve perpetuamente omaggi , ed applaufi , quan- 
do la fterta fapienza di Socrate , apparecchiandoli 
nel Fedro, per un’efercizio d’ingegno, a fare pa- 
role contra Amore , fi coperfe col proprio man- 
tello la faccia; quali volendo celare il rolfore , 
che avea, e nafconderfi , fe poterti:, a gli occhi 
del Cielo. Ma dico bene, che non minori fono 
i pregi della Dionilìaca portanza . Nè fenza ragio- 
ne gridava il Venufinot j Quo me, Bacche rapii 
tui plenum ? L’ uno de i due gioghi di Parnartb^ 
è polfeduto da Bacco , l’ altro da Apollo ; nè mi- 
nore obbligo hanno i poeti al furore di quello , 
che al calore di quello . E ben dille un poeta 
Greco preflo Ateneo : 

Il Vino a buon poeta è gran deftriero ; 
perciocché i poeti bevendo , fi mettono , per co- 
sì dire, a cavallo; onde {pregiando la bafla ter- 
ra, e fedendo in alto, fono portati a volo. En- 
nio non fi lanciò mai a cantare guerre , fe non 
dopo efierfi rinfrancato col bere , e rifcaldato il 
cuore col Vino. 

Ennius ipfe pater nunquam } nifi potus , ad arma 

Profiluit dicenda ; — — — - 
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felli monio il non men leggiadro bevitore , che 
poeta Orazio, il quale pur dille cel padre della 
Greca Poefia , abbondantiffimo in dare curiofi , e 
fquifiti titoli al Vino: 

Laudibus arguitur Vini vinofus Homerus • 
che reflerfi compiaciuto tanto nel lodare il Vi- 
no Omero , il dichiarava , liccome egli era (bien- 
ne dicitore in verfi , valentiffimo altresì , e in- p a „ 
telligentiffimo bevitore. Diffe di lui il fovrano 
noflro Poeta : 

Cui le Mufe lattar più eh' altro mai. 

Ma non dal latte delle Mufe allevato folamente , 
Omero crebbe poeta , ma inaffiato ancora da quel 
liquore tanto da lui commendato , che degli an- 
tichi uomini , come in vo'gar proverbio da noi 
fi dice, è la mammella. Che fe la poefia una è 
di quelle cofe , in cui 1’ ingegno umano efercita 
grandiffimamente la forza Tua ; e quella forza 
dagli fpiriti vivaciffimi, e brillanti, che feco den- 
tro di noi ne porta il Vino , viene in gran par- 
te, come gli efempj de’grandi Poeti ne moftrano, 
fomminiftrata , e provveduta ; come non chiuderà 
egli in fe una maravjgliofa , e quali dilli , divi- 
na poffanza? Non fego già, che l’amorofa paffio- 
ne , la veemenza della quale non faprei con piìi 
adeguata fimilitudine rapprefentarmi , che con chia- 
marla ubriachezza d’ affetto, non abbia data gran 
lena a cantare: 

Perché cantando il àuol fi dif acerba j 
e ripiena non abbia la poefia di gentiliffimi fiori 
di parlare , di leggiadrie accottimine , di motti 
paffionati , di teneriflimi , ed infieme forti fenti- 
menti d’amore; ma non Ennio , non Omero , gra- 

F a vi 


Digitized by Google 



DISCORSI 


84 

vi perfonaggi , e Teveri , nati a gonfiare tronlba 
guerriera , non a folleticare lira amorofa, non eb- 
bero , dico , bifogno , per efTer chiari , e famofi , 
di quella tenera , e dolce paffione ; nè per efifere 
grandi Poeti, fece loro di mellieri l’ efifere inna- 
morati • ebbero bensì bifogno d’accattar forza dal 
Vino- non così dal Vino fi poterono difpenfare i 
Poeti amorofi , come fenza l’Amore far poterono 
gli Eroici. D’Anacreonte , credo io, di cui Ci- 
cerone difle , che tutta la Poefia era amatoria , 
che fi potefle non con manco ragione appellare la 
Poefia bevirnce,-e dietro a lui noi veggiamo tut- 
ta la Ichiera ridente de’ Poeti amorofi elfere non 
punto meno fervitori delle loro Dame , e de’ loro 
Amori , che Cavalieri di Bacco ; fenza il fuoco 
del quale, come difle un di loro. Venere è fred- 
png. da . E ficcome fuoco fi fpegne per maggior fuoco* 
ìcà. così gli amanti hanno bifogno talora di Bacco , 
non come di mantice delle loro fiamme, ma co- 
me di rimedio. , 

O ra, d Ba'x^oj tìottà v, 

HvSoVT'-V OSI fJ.(p\fXVXt . 

Quando Bacco è per le vene , 
d'’ addormentan le pene ; * 
dice il r tdnero Anacreonte . Ma che pene , che pen- 
fieri , che follecitudini penfiamo noi , che follerò 
quelle, che l’inquietavano, nè ’l lafciavano pofa- 
rc ? Certamente amorale. Or quelle , benché fiere, 
benché Crudeli', benché impetuofe , ed infelle , ce- 
dono alla potenza ddVino,che irrigando con un 
fa r'evote, ed opportuno (onno le membra , riflora 
ir me. e confola l’anima affaticata. Udite , co- 
ffìc iibuiio trillo , e dolente , per efifere efclulo 
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dalla fua Donna, non fa come vincere l’amorofo 
duolo , come affogare il fuo cruccio , fe non col 
Vino; laonde confortando il fervo a feguireame- 
fcergli , grida, impaziente d’ indugio : 

yAdde merum, v'n.oque novos compefce dolore r, 
Occttpet ut feffi lumina vi&a fopor , 

Neu quijquam multo perfu/um tempora Baccio 
Excitet , infelix dum requiefcit <Amor . 

Ben convengono al Vino le virtù del medicamen- 
to d’ Elena , defcritto da Omero , chiamato comu- 
nemente Nepentes , cioè, fen^a duolo , dal primo 
Epiteto, che gli dà il Poeta in quel verfo : 

Nr>rt»6f4 r* xypKoi rt , hscxùjh iulKtidov aVacVray 
Sen^a duolo , ed oblio dolce de ’ mali J 
la quale qualità attribuì gentilmente con quelle 
Beffe parole il grave, ed amorofo fpirito ,Monlìg. 
della Cafa al fonno invocato da lui per rimedio 
alle fue pene in quel Sonetto , che comincia : 

O jonno , o della queta umida ombrofa 

Notte placido figlio ; 

Ma bifognava , che prima s’ addirizzali a Bacco, 
come cagione, e come padre del fonno, e ricor- 
reffe al Vino, come Tibullo; febbene con quella pag. 
preghiera al fonno moftrò copertamente , e fotto i6p. 
miflero,come per attutire la troppa forza d’ A mo- 
re col fonno , che Omero ragionevolmente chia- 
ma Pandamatora , cioè Domatore del tutto , vi 
vuole la maggior forza del Vino. La fame fa cef- 
fare Amore , EpMT* ir scimi Xipfc , dice il mezzo 
jambico Greco . Ma quella medefima fame è fatta 
ceffare dal Vino, il quale li può riporre traile me- 
dicine da’Greci chiamate AXipx, cioè cavanti la 
fame ; del quale effetto del Vino Ipocrate negli afo- 

F 3 rifpii 


Digitized by Google 



%6 


DISCORSI 


ri Imi chiamando Io fletto bere ^Armadura dui pet- 
to , e dottamente Plutarco , nelle quiftioni Sim* 
pofiache , o Convivali , la tìfica ragione ne atti- 
gna • adunque a più forte ragione fi potrebbe fcher- 
zofamente dire , che fùfTc Bacco fuperiore ad Amo- 
re , mentre vince la domatrice di quello . Nè fo- 
lamentc fi dimenticarli gli nomini della fame • 
ma d’ ogni miferia , come s’ è detto , e della po- 
vertà eziandio . Vedete un uomo pòvero , come 
è diferto, iconfoiato , ignudo di forze , difarma- 
to d'aiuto r che cofa gli fa Bacco ? Udite .* gli 
arma la tetta - Orazio : & addii cortina pamperi . 
Donagli un tal coraggio , che cozzerebbe infino 
co i grandi* diviene alto, e baldanzofo , pieno di 
gioia , e di lùblimi fperan.ze . In fomma quel , 
che ditte Anacreonte infpirato , ed invafato da 
quello Nume, con errfafi raararigliofa , 

TÌXTCù S' £ttxvtx 9ofJ.Óù , 

Calco il tutto colf alma , 

del pover uomo , che bee s* avvera • il quale 
prima umile , difpetto , e dimetto , a un tratto 
mutato in altro , e per così dire , in un uomo 
novello , fpogliatofi dell’antico (che appunto que- 
llo promettevano i gradi d’ arcana ordinazione , 
che ne i notturni facrificj di Bacco , dal fegreto, 
che fi teneva , chiamati mitterj , fi celebravano ) 
calpetta le grandezze, e fcotencfo ogni volgare ti- 
more , tutto figurandoli nella fua mente , viene 
pag. ad effere , per così dire, padrone dell’ univerfo. 
170. Io non voglio entrar qui nel mare dell’ antiche 
teologie de* Gentili , che facevano Bacco autore 
di cofc railliche , e di cirimonie facrate inizia- 
tore , e perfezionatore nell’ uomo . Macrobio ne’ 

Sa- 
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Saturnali con belle ragioni prova, effere lo fteflo 
col Sole . E veramente parmi di poter dire eoa 
una non del tutto vana fimilitudine, che ficcome 
Helios , che così dicono i Greci il Sole , è deri- 
vato da El , cioè Forte , uno de’ nomi di Dio 
prelfo gli Ebrei ; così Jacchos , che con tal nome 
appellano Bacco , dall’ ineffabile preffo loro qua- 
dretterò, e mifteriofo nome levo ah , onde anche 
è fatto il nome di Gioverò pure da Ja , un al- 
tro nome di Dio fia derivato . Piatone pel Cra- 
tilo dice , che Dionyfos , nome ordinari^ , e co- 
mune di Bacco preffo i Greci , Ila détto quali 
Dios noos , cioè Intelletto di Giove ; e il medelì- 
mo %Athena , cioè Minerva , etimologizza con 
elegante anagrammatifmo, quali Theonoe , cioè In- 
telligenza di Dio , onde anche verrebbe ad effere 

10 fteffo Nume di Minerva : e di vero è limile 

11 Ior nafeimento • di quella dal capo di Giove , 

di quello dal fianco j laonde dal poeta teologo 
Orfeo , Bacco fu chiamato dolce parto di Giove, 
fpiegato da Proclo per 1* intelletto dell* anima del 
mondo • il quale intelletto fu gioviale , perchè 
procedè fecondo l’intelletto , che Ila in Giove , 
ed ebbe la fomiglianza dal padre . Ma l’ ingolfar- 
li in quello mare miftico,ed allegorico, nel qua- 
le fondavano la loro teologia gli antichi , farebbe 
un pon venire mai a riva . Solamente accenno , 
che la moltiplicità degli Iddìi , fatta per avven- 
tura per appagare il popolo curiofo , e vago d* 
immagini, riducevano i loro teologi più che po- 
tevano all’ unità, e quindi più Deità in una con- 
giugnevano, come *’ è veduto di Bacco. La me- 

delìma freschezza di gioventù , e onoranza di 

F 4 Iub- 
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lunga capellatura è attribuita ad Apollo , ovve- 
ro Sole , ed a Bacco . Tibullo : 

Solis aterna efi Phcebo , Baccboque juventa ; 

Nam decet intonfus crinis utrumquc Deum. 
pap. Volle fpiegare il foprannome d ' «fcerfecomet , po- 
1 71. fio da’ poeti ad Apollo ; cioè il non Tojo , o lo 
Iddio dalla non Tondata chioma . Era proprio, e 
condecente alla prima e novella età il portare 
zazzera , e il veftirfi , per cosi dire , di quello 
teforo della natura j ma quando ufcivano dalla 
puerizia i fanciulli , facrificavano le primizie , e 
.i ritagli di loro chioma a qualche Nume * quali 
intendendo con quella cirimonia gli antichi , che 
quello affettarli de’ capelli avelie ad effere una fi- 
gnificanza dell’ affettatura dell’animo, d’ un reci- 
dere il foverchio , e ’1 vano de’ penfieri , e delle 
voglie , d’ un raffrenare , e tener corto il rigoglio 
della natura colle forbici , per cosi dire , della 
temperanza , e del fenno . Ora flando bene i ca- 
pelli lunghi all’uno, e all’altro Dio, come dice 
Tibullo, moflra, che Bacco, ed Apollo fi man- 
tengano fempre begli , e delicati fanciulli , Tem- 
pre ridenti , Tempre gioiofi, irraggiatoti d’allegrez- 
za. Che fe pretende competenza con Bacco l’A- 
more , perciocché anch’ egli è fanciullo • io ri- 
fpondo , eh’ egli è fanciullo sì , ma d’ antica ma- 
lizia, ingannevole, doppio, frodolente, fcaltrito, 
che non ha di fanciullo altro , che le fattezze , 
che la fembianza * lontaniffimo dal collume fchiet- 
,to y femplice, liberale, aperto, nudo del delicato 
Nume prefidente del Vino ; onde il nome , e 1 * 
«fiere di. fanciullo fi conviene folamente a Bacco, 
ed è bello in lui, come fimbolo di naturale bon- 
tà , 
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tà , femplicità, innocenza, la quale fa lega ftret- 
tiflima colla veracità , e colla verità . Quindi fe- 
condo l’antico proverbio, regiflrato da Teocrito, 
e confermato da Plinio , Vino , e Verità fono 1’ 
ifteffo • e noi nel noflro dettato : la tavola ì 
una me^ga colla , cioè fune , che cosi la chiama- 
vano i noftri antichi * cioè , la tavola , per mez- 
zo del Vino, e un dolce sì, ma fquifito tormen- 
to per far confdfare , e per aprire il noftro in- 
terno. Orazio nell’ Arte del poetare: 

Reges dicuntur multi s urgere culullis , 

Et torquere mero , quem perfpexijfe laborant , 
ofn fit amicitia dignus . — - P®g* 

Il medefimo Orazio a Bacco : 17 3 " 

Tu lene tormentum ingenio admoves 

Plerumque duro . — — — 

E’ una macchina il Vino , un ingegno , un edi- 
fìcio di guerra piacevole , con cui s’ efpugnano le 
rocche de’ cuori più duri . Secondo lo fteffo Poeta, 
Narratur & prifci Catonis 
Sape mero caluiffe vìrtus . 

Nè folo la virtù dell’antico Catone , qual ferro 
tol fuoco, fi rammorbidiva col Vino, ma di Ze; 
none lo Stoico fi racconta , che effendo egli per 
altro rigido , ed afpro con chi lo converfava per 
cagion di apparare dottrina , e , come del noftro 
Dante diffe il Villani , a guifa di fìlofofo , mal- 
graziofo , torto che avea bevuto , prendeva un* 
aria di dolcezza, e diveniva affabile , e converfe* 
vole; e che domandato perchè, ciò gli avveniffe , 
rifpole , ficcome i lupini mefli nell’ acqua indol- 
cifcono, così la fua natura deporre tutto 1’ ama- 
ro nel Vino . Non è adunque privilegio . fol del 

poe- 
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poeti I’avvinazzarfi , ma è cofa gradita ancor dai 
fìlofofi . Lo fteffo padre d’ ogni fapere Socrat» 
amava certi fuoi piccoli , e rugiadofi bicchieri , 
de’ quali parlano Senofonte nel convito,' e Macro- 
bio , ed era vago di bere cosi , e poco , e fpeffo; 
Onde effendogli fiata data a guardare la cittadelle 
di Corinto , e forprefa la cittadella non folo , ma 
la città da Arato Sicionio, gli fu dato carico del 
trattenerfi troppo a quelle lue ordinarie beverie , 
come fi legge preffo Ateneo , teforo d’ ogni più 
gioconda, e bizzarra erudizione . Platone non ab-, 
borrilce ancora dall’ ufo più liberale del Vino * 
mentre dice , che ficcome il genero fo deftriero u 
caccia a porta dal Cavaliere trailo ftrepito dell* 
armi , e traila turba più folta , per avvezzarlo a 
non temere, ed acquiftargli per tal modo ficurez- 
za , e franchezza • così 1’ uomo dee talvolta az- 
zuffarli col Vino , per provare il fenno , e per 
un efercizio di temperanza dentro a i medefimi pe- 
pag. ricoli di follia .• ed in quefto non fu Platone , 
173. come in altri fùoi libri , e particolarmente nel 
Timeo , apparifee , Pittagorico * poiché cofìume 
di quefta fetta era effere Hydropottf, o Bevilacqua i 
o tome i Latini dicono xtfbfiemii , nel che è da 
ridere un detto d’ un antico comico preffo Ate- 
reo , che fi burla di coftoro , i quali s* atteneva- 
no é dalle carni , e dal Vino , dice -egli , perchè 
erano poveri , e tosi facevano della neceffità vir- 
tù , « alla loro mendicità adattarono l’ inftitutó 
della loro filofofia . Del refto il mangiare lenza 
Vino , e il ber acqua , chiamarono per difpregio 
gli antichi Cena Cinica , o vogliam dire da cani .* 
e’i noftro faceto. Lippi , ddcrivendo il verno 

ghiac- 
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ghiacciato , chiamò l’ acque , e le pozzanghere C 
afterie de' cani , che in quel tempo , dice egli , 
fon chiufe • Bevanda propria dell’uomo è il Vi- 
no , ignea > fpiritofa , faporita , brillante > che ha 
molto del fuoco , e della luce , e in confeguenxa 
della parentela co i nolhi fpiriti, i quali lolleci* 
tamente della, e col noftro ingegno , u fata a tem- 
po , e colla debita mifura però da’ più favj j e 
dove la natura de’ luoghi è Hata fcarfa , o infe- 
conda di Vino , hanno ammendata gli uomini 
qpella fterilità con altri fughi e di pomi , e di 
biade , fuccedanei del V ino , ed a quello equiva- 
lenti . Felice fopra le altre regioni , e ben vedu- 
ta dal Cielo è l’Italia , ficcome in buoni ingegni, 
così anche in buoni Vini doviziofiffima , che 
perciò Oenotria , quali Regione de' Vini fu detta * 
e tra tutte le italiche regioni non è punto infe- 
riore in quella dote la bella Tofcana , in cui Bac- 
co , immortalato da’gentilifiìmi verfi del Sig. Re- 
di, ba polla la fua nobile refidenza . Molto l’arie, 

1’ acque , e i terreni contri buifeono a far nafeere 
uomini di più elevato , o di più baffo ingegno , 
come in un fuo dortiffìmo libro prova egregia- 
mente il divino vecchio Ippocrate ; ora fi vede 
camminare di pari palio la fquifitezza , e copia 
de’ Vini , colla buona e copiofa raccolta degl’in- 
gegni ; e ficcome 1’ acqua inalbando la terra , 
produce frefehi , e vigorofi germogli * così l’ani- 
ma arrugiadata dal Vino , da folchi profondi del- pag* - 
la mente , per ufare la frafe d’ Efchilo , fa fcap- 174 " 
pare frutti , e produzioni maravigliofe . Il Vino * 

ha tanta forza, che mefcolato col miele, bagnan- 
do i femi della lattuga pur allora polla , fa in 

me-. 
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Aleno d’ un giorno l’ infalata , come ne fece la 
prova Apicio, gran profeflore di gola, e fi legge 
preffo Ateneo, che feminatala la fera, egli l’avea 
la mattina ; onde dicea , che la terra gli manda- 
va bella, e fatta una torta verde , o erbolato , quan- 
do ei voleva : e quella medefima lattuga a forza 
di generofi Vini tratta prima del tempo dall’ute- 
ro della terra , chiamiamo oggi con elegante ma- 
niera di dire : Lattuga non nata . E Serfe Re , 
che irrigava il diletto fuo Platano col Vino, co- 
me teflimonia Eliano , che però diceano , eh’ e£ 
fufle innamorato di quella pianta , non ebbe , 
credo io , altra mira, le non di comunicarle fpi- 
rito , e robuftezza fuperiore all’ altre piante* fic- 
come il Vino tutti i fobrii liquori fupera,e vin- 
ce. Ha forza cosi il Vino di ribaldarci la fanta- 
fìa , di trarre fuora i parti d’.ingegno , di nutrir- 
ci 1’ allegria , di conlervarci il brio . Che piìi ? 
egli è padre ancora di buon configlio . Degli an- 
tichi Perfiani racconta Erodoto , e dei Germani, 
o Tedefchi racconta Tacito , che nelle delibera- 
zioni del Regno le più importanti , e nelle con- 
fiate di flato adoperavano il Vino , dirò così , 
per configliere , e per afleffore : Ma farà meglio 
illuminare quefto mio difeorfo colle parole di Ta- 
cito , che fono tante gioie , nel Libretto de Mori- 
bus Germanorum .Sed & de reconciliandis invìo em 
inimici s , & jungendis afflnitatibus , & adfeifeen - 
dis principibus , de pace denique , ac bello , ple- 
rumque in conviviis confultant .* tanquam nullo 
tnagis tempore aut ad fimplices cogitationes pateat 
animus y aut ad magnas incalefcat , Gens non afiu- 
ta , nec callida , aperit adbuc fecreta pe&oris , li- 
eta- 
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cent la loci . Ergo dete&a , & nuda omnium meni 
pojlero die retra&atur , & fa Iva utriufque tempo- 
ris ratio efi . Deliberant , dum fìngere nefciunt ." 
confi ituunt , dum errare non poffunt . Tutt’ e due 
adunque fono fanciulli , Bacco , ed Amore; ma 1 
uno ha la virtù di quella età, cioè la fchiettezza, Pe- 
raltro il vizio , cioè la leggerezza : l’uno dona 175. 
buono incamminamento alle faccende ; 1’ altro le 
trafcura , o le guafta; 

Et levibus curis magna perire bona ; 
difTe degli amanti Properzio. L’attaccamento al 
Vino in oltre è più forte di quello delPAmore , 
poiché l’Amore paffa colla gioventù , lafciando 
dietro alle fue dolcezze rimorfi acerbi , ed ama- 
riffimi pentimenti del perduto tempo , che più 
utilmente compartire fi dovea . Il bere poi è pro- 
prio della matura età , alla quale fi disdice l’A- 
more , e come quella, eh’ è da’guai della vita , 
e dalle miferie lungo tempo provate affaticata, fi 
rifà col Vino moderatamente bevuto, e fi ricrea, 
e le fue prodezze conta per ammaeftramento de’ ' 
giovani , e s’ abbandona a i difeorfi ; e la palpa- 
ta vita , particolarmente quando è fiata onefta- 
mente guidata , volentieri rammemora , e col pen- 
lìer rimifura ; e giacché non le avanza tempo da 
dilettarfi nelle fperanze , come fa la salda età bal- 
danzofa, fi diletta nelle memorie. 


DI- 
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DISCORSO XXVIII. 

Qual Parte del Monde abbia /opra V altra 
la Maggioranza . 

^Jl ' P>?X‘‘ olyadv xovpórfwpis 

Alpra chiama la piccola ifoletta , o pure fcoglio 
d’ Itaca Uliffe, ma benché afpra, pure la nomina 
fua buona madre , e nutrice ; poiché era fua pa- 
tria , e in confeguenza fuo caro nido , fuo bello 
ovile, fuo dolce oftcllo. Fece più conto di poter 
giugnere a feorgere il fumo, che ufeiva da i cam- 
mini della fua patria, per ufare la frafe di Ome- 
pag. ro : xam»'» ctvodpùrMTx voijrxi , che di qualfifm 
175. altra cofa, quantunque graniiffima , e defiderabi- 
Jiflima , talché alla dolcezza di rivedere il carQ 
natio paefe foftenne pofporre dell’ immortalità daU 
la innamorata Dea Califfo efibitagli- il godimen- 
to. Or fe uno fcoglio mefehino , perch’ egli è pa- 
tria , infpira per ragion della nalcita un sì tene- 
ro fentimento,e profondo di riverenza, e d’amo- 
re , «he farà quel paefe , che poffederà doti , e 
prerogative, e qualità fegnalate ? Non trarrà egli 
a fe tutti gli affetti , e tutti gli offequj maggio- 
ri di chi in quello forti per alta ventura il na- 
tale? Un antico Filofofo ringraziava gl’iddìi, che 
l’aveffero fatto nafeere, primieramente uomo, non 
beftia, in fecondo luogo. Greco, non barbaro ,e 
in terzo luogo, Ateniefe; cioè d’una Città meri- 
tamente chiamata nel Greco Epigramma Grecia 
della Grecia . Ciò , che diceva molto affennata- 

men- 
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mente quello Filofofo , pare , che polliamo dire 
tutti noi , a’ quali il Cielo ha fatto grazia di na- 
fcere Italiani , e in quella Città , che , come dice 
il noflro gran Prefatore , fra tutte l’Italiche è bel- 
liffima ; c quella bellezza non è folamente diffufa 
nelle fue flrade , ne’ fuoi tempj , ne’ fuoi palaz- 
zi , nelle ville fparfe pel fuo contado , talché fe 
fuffero melfe infieme , come dice l’A rioflo , farian 
due Rome; ma confifte nell’efTere fiata ed efl’ere 
madre feconda d’ingegni in ogni forta di fludio, 
e d’ arte eccellenti . Che fe Roma , fua antica Me- 
tropoli, e genitrice , affegnò ad una colonia mi- 
litare di fuoi cittadini, in premio del lor valore, 
i fuoi fioriti campi intorno all’Arno , ella tutto- 
giorno all’incontro invia alla gran Roma civili 
colonie di fuoi letterati cittadini , che in quel 
Teatro del Mondo, e in quella patria comune dj 
tutte le genti fanno fpiccare fplendidamente la 
virtù loro. Mi parrebbe di tradire il diritto del- 
la naturale, e ci vii ragione, che, al pari del pa- 
dre, e della madre, comanda , che s’ami , e che 
s’onori la patria, fe trattandofi di rifolvere, qual 
Parte del Mondo abbia fopra l’altre la maggioran- 
za, io, tralafciata l’Europa, nella quale fi ritro- 
va l’ Italia mia , e Fiorenza la bella ; o alla de- psg. 
jiziofa sì , ma effemminata , e tiranneggiata Alia, 177. 
od alla afiuta, e rapace, e deferta, e piena di mo- 
flri Affrica , o alla barbara , ed in alcuna parte 
felvaggia , c priva di religione America m’ appi- 
glia® . E in qual Parte del Mondo troveremo noi 
© una nazione bellicofa , ed induflriofa , come la 
JFranzefe : o generofa, e franca, come la Germa- 
nica •* ® grave , e gentile } come la Spagnuola : o 
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fiera, ed ingegnofa , come 1 ’ Ingfefe? Ed una', 
che tutte le doti abbia in fé raccolte , ed unite , 
come l’Italiana? Tratto dall’ affetto verfo quello 
bel paefe , che il Mar circonda e l'alpe , il Pe- 
trarca , quando nel fuo ritorno di Francia fu full* 
altiflimo monte all’ apparita d’ Italia , eiclamò fa- 
lcandola : 

Salve , cara Deo , tellus fanEliJJima falve 
T ellus tuta bonis , tellus metuenda fuperbis , 
Tellus nobilibus multum generofior oris . 

E il maggior Poeta latino : 

Sed neque Medorum jylva , ditijjìma terra , 
Idee pulcher Ganges, atque auro turbidus Hermus 
Laudibus Italia certent ,non Ba&ra , neque Indi , 
Totaque thuriferis Panebaia pinguis arenis . 
E appreffò : 

Hic ver affìduum , atque alienis menftbus aftas , 
Bis gravida pecudes , bis pomis utilis aibos± 
%At rabida tigres abfunt , <& fava leonum 
Semina , nec miferos fallunt aconita legentes. 
E più fotto, facendola ricca ancor di miniere: 
Hac eadem argenti rivos , arifque metalla 
Oftendit venis , atque auro plurima fiuxit . 
Hac genus acre viràm Marfos, pubemque Sa- 
bellam , 

%/IJfuetumque malo Ligurem , Volfcofque Verutos 
Extulit ; hac Decios , Marios , magnofque Ca- 
millos , 

Scipiadas duros bello, & te, maxime Cafar , 
Qui nunc extremis %Afta jam vi&or in oris 
Imbellem avertis Romanis arcibus Indum. 
pag. E poi la faluta con bello , e magnifico epifonema, 
178. dicendo : 

Sai* 
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Salve , magna parens frugum Saturnia tcllus. 

Magna viràm . 

E da Plinio , come ematico per le lodi d’ Italia , 
al lib. 3. cap. 5. è chiamata la medefinja : Terra 
omnium terrarum alumna eadem & parens , numi - 
ne Deum elecla , qute Caelum ipfum clarius face • 
ret , fparfa congregaret imperia , ritufque molliret , 
& tot populorum dijcordes , ferafque linguas fer- 
monis commercio contraheret ad colloquia ( il che 
pur s’ avvera anche in oggi per mezzo della lin- 
gua Latina comune a tutte le nazioni ) & huma- 
nitatem bomini daret , breviterque una cun&arum 
gentium in foto orbe patria fieret . E poco fotto ; 
JJrbs Roma vel fola in ea & digna tam fefla cer- 
vice facies, quo tandem narrati debet opere? Qua - 
literCampan ite ora per fe, felixque illa, ac bea- 
ta amaenitas ? ut palam Jìt uno in loco gaudentis 
opus effe natura . Ipocrate nel dottiflimo Libro 
Dell' acque , dell' arie , e de' luoghi , moftra , co- 
me eflendo f Alia per lo piti regione piana , 1 ’ 
Europa montuofa , ed alpeflre , 1 popoli di que- 
lla ne vennero più feroci , più franchi , e robu- 
fti • i popoli di quella più dati alle delizie , e 
a i piaceri; quelli governati da Monarchi, e più 
fofferenti di fervitù ; quelli per lo più liberi , e 
genero!! , e governati a Repubblica , ed a ciò con- 
tribuire le nature de’ luoghi . Torquato TalTo nel- 
la lettera intitoliti Paragone dell' Italia alla Fran- 
cia : Egli non è dubbio, dice, che ciafcun paefe, 
fecondo che più , 0 meno all'uno degli eflremi del 
nojlro Emispero fi va avvicinando , 0 al Polo , 0 
all' Equinoziale , più ancora , 0 meno produce gli 
uomini atti alla fpeculazjone , e alle azioni cjvi- 
Difc.tAccad.Tom.IV. C li. 
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li , e militari ; perché gli uomini , che natcono ne ' 
paefi , cAf foggiacciono al Mezzogiorno, j ebbene va- 
gliano d' ingegno , avendo poca quantità di f angue , 
fono timidi, e deboli , e inetti alti pericoli , e al- 
te fatiche della guerra ; dico naturalmente • perchè 
Jjp ben io , quanto poffa la difciplina , e che in 
virtù di lei ovunque nafce uomo , nafce faldato * 
pag- onde in quefle fteffe provincie -Aufirali fono fiati 
17P- buoni ffimi foldati, come i Cartagine fi • le regioni 
all'incontro , che fono fottopofie al Settentrione , pro- 
ducono gli uomini di gran nodrimento , e di molto 
f angue, e però robufti , e guerrieri , ma di f piriti 
groffi , e ottufi , e eP ingegno ftupido , e poco di / « 
poflo alla fpeculagione , e agli uficj della civili- 
là : e i fifici recano le cagioni di quefii effetti al 
mal temperamento dell' aria , e all' ecceffo del cal- 
do , e del freddo .• ma le regioni di meggo per la 
temperie dell' aria fanno gli uomini non deboli , e 
paurofi , come quelle di Mezzogiorno , nè temer arf 
e ef ingegno roggo , e materiale, come le Settentrio- 
nali ; ma con nobile mefcolamento prudenti , e for- 
ti di mano , e d' ingegno , e al guerreggiare , e 
al filofofare difpofii .• e tali fono fopra tutte le 
provincie del noftro Mondo la Grecia , e l' Italia , 
fe però l’ efperienga confermata dalla ragione non 
fi riprova ; e come che l'una e l' altra fia fiata ma- 
dre d' uomini in ogni maniera di liberale efercizio 
eccellenti , i Greci nondimeno, che piu piegano ver- 
fo il Mezzodì , hanno fuperato di fottigliezz a d' 
intelletto nelle difcipline , e nell' arti ; e gl' Ita- 
liani , che fona più volti alla Tramontana , fono 
fiati fvperiori di prudenza , e di generofità negli 
fiudj militari , * cittadine] chi . Fia <jui il Taffo , 
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il quale difcorre, come udifte , con libertà,, ri- 
guardando alle nature de’luoghi, che inclinano a 
rare gli uomini , quali egli dice , e non già alla 
cultura de’ medefimi uomini, ed ingegni y la qua- 
le può , come tuttogior no fi vede per efperienza, 
vincere lo svantaggio dèi paefe, e del clima, tal- 
volta con rottole anche di chi l’ ha fortito piò 
vantaggiofo , e migliore . Il fito dell’ Italia è at- 
tiffimo alla dominazione del mondo , ed ha per 
quello dalla natura tutti i vantaggi , come ofl'er* 
va il dottiffimo Geografo Strabone, e il Tatto me- 
defimo nella fopraccitata lettera : ora pattando al- 
la fortezza del fito: fortiflìmo molto è quello d’ 
Italia; perciocché è in ifola fra due golfi del Me- 
diterraneo , lè non quanto l’ Alpi a guifa di for- 
tiffima muraglia la ferrano da un lato, ed ha per- 
entro molti patti alpettri , e difficili ; onde affai P a S* 
ficura farebbe da’ diluvj de’ popoli ftranieri , fe el- 1 ^°* 
la medelìma non apriffe , e fpiattaflfe loro le ftra- 
de . Ora l’efferfi impiegata, per così dire, la na- 
tura a fortificare il fito d’ Italia colla muraglia 
perpetua degli Apennini ( che così ancor la chia- 
ma lo Corico Erodiano ) e co’ due Mari , quali 
con larghe fotte , cintala , 5 circondatala , e fa- 
vela d ogni bene dotata , e di fpiriti , e d’ in- 
gegni follevatiflimi , e acconciffirrii all’ imperio , 
ed al comando , la innalza fopra tutte l’ altre re- 
gioni maravigliofamente , tanfo piò per contenere 
in lei Roma , capo già d’imperio , ora di religio- 
ne ; la quale ancora ella va fpargendo , e propa- 
gando ne’ nuovi mondi , e nelle più remote , e 
barbare contrade {fendendo, e per via di religio» 
fittimi Padri acquietando nuovi figliuoli alla Chie- 

G a fa . 
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fa . L’ avere 1’ Italia colle lettere , che in efla per 
' via principalmente de’ magnanimi Medici rifufei- 
tarono, raggentilite, e polite, per così dire, 
tutte 1’ altre parti d’ Europa , fa , che quefta con 
ragione fi polla opporre non folo al refio dell’an- 
tico Mondo*, e del novellamente difeoperto , ma 
di quel molto ancora, che refta da dilcoprirfi. 

1 " ll11 " 1 » 1 ! ' I Li 


DISCORSO XXIX. 

Sopra il Burchiello . 

A Richiamarvi dopo le piccole paffate nofire 
vacanze agli ufati efercizj d’ ingegno , virtuofiffi- 
mi Accademici , intende quella volta di rivenire 
nello fiudiofo campo il Burchiello • il quale tro- 
> vandofi così cortelemente accolto da voi , lafcia 
la fua bottega di Caiimala, per venire all’ Acca- 
demia degli Apatifii . E perchè ancora voi fenti- 
te del fcrio tempo ultimamente pattato nel fondo 
di Quarefima, e godete per altro de’favj, e gravi 
pag. componimenti , egli con un Sonetto morale vi vie- 
l8i.ne innanzi, regifirato nell’ ultima parte delle fue 
rime , la quale contiene le piane e intelligibili , 
e per le quali dichiarare , non v’ abbifogna ab- 
bacar molto , o aftrolagare . Il fonetto è contra 
la vanità delle femmine del (uo tempo, e dice così: 
So^pe trombette , giovani sfacciate , 

Che n andate eoi collo difeoperto , 

Quando v avefft pure affai fojferto , 

Vel coprirei di forme di potate. 

Val. 
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£’ altra è la còda , che voi Jlrafcinate , 

F accendo della roba tal diferto . 

Non vi baJV egli avere il piè coperto , 

% /ffine , T roie , or non vi vergognate ? 

Ma quando voi farete nelle volte 
Di Sctanajfo, arete sì gran code , 

Che vi daran da otto , o dieci volte , 

Niuna buona donna vede , o ode ; 

Ciò non dico per lor , che ne fon molte 
Savie , prudenti , e piene d' alta lode j 
Che l' animo mi gode , 

Quando io veggo una donna , che s' one/li , 

O in vifo , o in capo , o in panno , che la vefii. 

Per darvi a vedere , quanto fia degno di /lima il 
noftro autore , baila dire , che in queflo fonctto 
vi fono due allufioni a due luoghi infigni del Poe- 
ma di Dante ; il quale veramente fi può chia- 
mare Padre della Tofcana Eloquenza ; pdichè da 
lui i principali nollri autori tratterò in buona 
parte il maravigli ofo , e’1 leggiadro, che ne’ lo- 
ro feri tti fi Icorge . Il Boccaccio della lezione di 
Dante tratte fuo profitto, e in molti luoghi del- 
le fue opere fe ne ravvifano a’ patti di quello al- 
lufioni belliflime , come oflervarono quei valen- 
tuomini Deputati del 73. alla correzione del De- 
camerone ; il Petrarca leggiadriflimo fimilmentè : 
il Tatto robuftiflìmo , e giudiciofo , e dottifiìmo, 
l’avea di fua mano, ficcome Platone, e altri Au- 
tori di pregio , notato tutto , e poftillato , e ben 
egli di limili maniere, ed efpreflioni il fuo Poe- pag. 
ma ne adorna . Dal noftro Luogotenente di rive- ir- 
rita memoria Senatore %dhleff andrò Segni , tra gli 
altri molti bei detti di grandi uomini , de’ quali 

6 ì egli 
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egli con iftupenda felicità fi ricordava, e con uti- 
li giocondità ne condiva la converfazione , uno fi 
era quello di un Papa Letterato di noftra Patria , 
al quale eflendo venuto a far riverenza un fuo 
piccolo nipote , e interrogatolo de’ fuoi ftudj , e 
tralf altre , come gli piacefTe Dante : e udendone 
per rifpofla, che era un poco rozzo nel parlare, 
e poco graziofo , fu licenziato dallo Zio con que- 
lle parole : Andate ; fino a che non vi piace Dan * 
te , farete fempre un ignorante : Or non fi può 
dire , che ii Burchiello fufie tale , mentre fi ve- 
de, che egli l’avea letto, e che fi ferve delle me- 
defime forti efprelfioni : 

So^ge trombette , giovani sfacciate , 

Che n andate col collo difeoperto . 

Il palio di Dante , al quale allude , è del Purga- 
torio al xxm. ove introduce Forefe a dire : 

* T empo futuro m è già nel cofpetto , 

Cui non farà quej'ta ora molto antica , 

Nel qual farà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate Donne Fiorentine 
Andar moflrando colle poppe il petto . 

Quai Barbare fur mai , qual S aracine , 

Cui bifognaffe per farle ir coverte , 

O fpiritali , o altre difcipliae ? 

L’ altra allufione è nel primo terzetto : 

Ma quando voi farete nelle volte 
Di Setanajfo , avete sì gran cede , 

Che vi daran da otto , o dieci volte , 

Udite ora Dante dell’ Inferno al v. 

Stawi Minòs orribilmente , e ringhia , 

Ef amina le colpe nell ’ entrata , 

Ciudica t e manda fecondo , eh' avvinghia ; 

Di - 
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Dico , che quando /’ anima malnata 
Gli vien dinanzi, tutta fi conferà, 

E quel conofcitor delle peccata P a §* 

Vede qual luogo d' Inferno è da effa *83. 

Cignefi colla coda tante volte , 

Quantunque gradi vuol , che gik fia meffa. 

Altre imitazioni di Dante apparifcono dentro al 
fuo Canzoniere , come nella J*arte v» 

Cori fen\a trombetta 
Levato il campo alla Febea lucerna , 
lAndandofi a 'chiarire alla taverna ; 
ove, per dir quello di palleggio, chiarire , oltre 
al comune lignificato di dijerederfi , e venir chia » 
ro , e foddisfatto , credo , che ne abbia un altro 
roiftico-, e fegreto, lignificando bere * poiché chia* 
ro in furbefeo lignifica vino , prendendofi un ag* 
giunto per lo fuftantivo ; maniera alla lingua di* 
gergo famigliare ; nello fteflo modo , che Catullo 
per 1 ' immaginofo intefe io fpeacbìo . Nella fiefla 
Parte v. poco fopra. 

Porta un boccal di vino , e quattro gotti , • • 

E je fia ver , con effo chiarirotti . 

Ma per tornare al propofito, quello Febea lucer * 
na è prefo da Dante , il qual drffe nel Paradi- 
fo al 1 . 

Surge a ’ mortali per diverfe foci 
La lucerna del mondo J ■— — - * 
paffo a torto criticato da Monf, della Cafa nel 
Galateo, che dice, che udendo nominare lucetna; 
fubito gli pare di fornire il puzzo dell’ olio; poi- 
ché, come dottamente mollra con malti efompj 
il Cafielvetro , acutiflìmo Critico , nella rilpofta 
all’ apologia del Caro , gli antichi prendevano #«• 

G 4 cer « 
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cerna , per luce , e per ifplendore ; e lo notarono 
anco in tal fignificanza i Compilatori del jjran Vo- 
cabolario, citando Dante del Paradifo all vin. 

Vid' io in effa luce altre Lucerne , 

E Canto xxi. 

Io veggio ben , dijs' io , / aera lucerna , 

,E ’l Beato Fra Jacopone da Todi: 

tergine Madre u fplendida lucerna. 

Nel medefimo modo Monf. della Cafa prefe sba- 
pag. glio nel cenfurare Dante nel Paradiio al xil. ove 
184. chiama S. Domenico ^ fmorofo Drudo della Fede 
Crijliana ; quali Drudo volefle dire ^fmadore vol- 
gare , e lafcivo , come oggi s’uferebbe* e non an- 
zi cortefe , e leale , e fino , veritiere., e fe- 

dele j come con pili efempj d’ antichi , liberando 
Dante dalla cenfura del Cafa, prova nelle erudi- 
te annotazioni al fuo Ditirambo il Sig. France- 
feo Redi di felice ricordanza . Tanto bifogna an- 
dar cauto nel condannare come maldetta una vo- 
ce , o maniera , ufata da’ buoni antichi , nel tem-> 
po de’ quali era prefa fovente in differente ligni- 
ficato da quello, che fi prenderebbe oggi* e bifo- 
gna confultare gli Autori di quel medefimo tem- 
po, per rinvenirne la propria lignificazione. Cosi 
ficcomc a Drudo , che non vale altro , che fedele , 
c verace, ed è parola Germanica, e Celtica (on- 
de i Druidi , fìlofofanti della Gallia , quali uomi- 
ni veritieri e leali furono cosi detti ) è tolta 
via 'la malizia, e malignità dell’altro lignificato 
d ’ ofmante difonefio ; così a quella lucerna , conli- 
derando gli efempj degli antichi, che la prendo- 
no per femplice luce , e per occhio ancora , come 
fi vedrà, è levato e l’olio , e’1 puzzo, che dalle 

afcjut- 
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afciutte , e ben purgate narici di fottìi critico vi 
fi fentiva . Lucerne per luci , ovvero occhi prefe 
Dante , Inf. xxv. 

V un fi levò , e /’ altro cadde giufo , 

Non torcendo però te lucerne empie . 

E ’1 Burchiello noftro , feguendo Dante : 

E un cavallo a piede fttr^qn muro , * ' 

Cfi avea amendue fpenie le lucerne . 

Sicché non farebbe meraviglia , che il Sole fufle 
fiat» chiamato da Dante Ltteerna del mondo , cioè 
Luce , cioè Occhio ; che appunto anche comune- 
mente fogliamo dire con bella eleganza /’ occhio 
del Sole , e’1 difle il Sig. Redi nel Ditirambo, e 
Pindaro difTe /’ occhio della Luna . Ma quel Lu- 
cerna del mondo , io mi penfo , che Dante traef- 
fe dal fuo maeftro , duce, e autore Virgilio: 

P (fiera Phoebea lufirabat lampade terrai , 
Humentemque Aurora polo dimaverat umbram j p a g. 
E lo moftra evidentemente il fuo imitatore , e 185. 
in quella parte, illultratore Burchiello, che difle 
nel poco fa citato Sonetto , 

Levavo il campo alla Febea Lucerna •• 
che è il Phoebea lampade di Virgilio . Quel vol- 
gerai al lettore, che fa Dante nella fua commedia; 

e per le note 

Di quefia Commedia , lettor , ti giuro , 
e in cento altri luoghi , fu imitato dal Burchiel- 
lo nella medefima parte v. 

Onde per Dio , lettor , fa che non dorma , 
Trasfigurando in te quefie fonetto ; 
e il voltarli al lettore è Umile al voltarli , che fa- 
in mezzo alle fue Commedie Ariftofane agli fpet- 
tafori. E nella medefima parte v. nel fonetto fa- 
tinco, che comincia; Bufi 


Digitized by Google 



loó DISCORSI 

/ 

Buffa , non di Comm , nè di’ alcun Sin, 
quando dice; 

Ladro , non ti ricorda del fuggire 
Del Conte Urbin , che ’l mufo ancor fi lecca ? 
non modra , ch’egli ebbe in veduta il luogo di 
Dante Inf. xvu. che ha una evidenza di pittura 
maravigliofa ? 

- e di fuor truffe 

La lingua come bue , che ’l nafo lecchi ; 
e con fimigliante pittorefea efpreffione deferifle il 
Lione Nemeo nel fuo Ercole Lionicida Teocrito: 
TKirtn, nati mpiKt^xro yivetot . Che io nella 
mia traduzione feci : e fi leccava il menta fan - 
guinofo con fua ruvida lingua, Reda abbadanza 
per quanto mi fémbra , provato , edere il Bur- 
chiello amico di Dante. , e quedo folo bada a 
metterlo in credito , e a farlo appreffo agl’ inten- 
denti , come voi fiete , gradito , e graziofo , e 
a. qualificarlo per dotto , mentre gli piaceva la 
pratica , e la converfazione del maggior nodro 
pag. Poeta, fonte d’ inefauda dottrina, dal cui poema 
lS6. apprendeva egli il forte, e’1 bello del dire . Tor- 
niamo al fonetto , e andiamolo alquanto difami- 
nando: Soggi trombette . Primieramente la parola 
figgo è belliflima , e fignificantiflìma . E’ fatta 
dal latino fuccidus , cioè grondante di fugo, e di 
graffarne ronde lana fuedda in Latino fi dice 
quella , che cola , ed è untuofa , e graffa • e in 
Latino pure con vocabolo Greco fi chiama cefypum , 
cioè fudiciume di pecora , il quale adopravano le 
donne Romane per lifeio . Ovidio De *4rte *A. man- 
di Lib. ni: 

Oef/pa quid redolente quamvix mittantur *4tbenìs, 

Dem • 
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Demptus ab immurici a veliere fuccus 0 vis ? 

E ancorché nell’ ufo , per trafpofizioné di lette» 
re fi dica fudicio j pure gli antichi amavano pih 
accollo alla fua origine di dire fucidoy ficcome fra- 
dicio diceano fracido , con maggior eleganza, e vici- 
nità maggiore all’origine Latina di fraces, che fono 
i frantumi d’uliva. Lo Spagnuolo rafehiandone il 
d , fece , ficcome da limpidus , limpio, cosi da fuc- 
eidus , fucio , e i noflri Tofcani fogo , parola 
ufatilfima dagli antichi in fentimento di brutto , 
di laido, di diionello . Trombette : non potea pii» 
efprimere il vizio Selle donne , che cicalatrici , 
e feccatrici fono , che con chiamarle Trombette . 

Noi , quando vogliamo dire , divulgare ^ e pro- 
palare una cofa , diciamo : andare in piazza , e 
pigliare la tromba* prefa la metafora da’ bandito- 
ri , che col fegno della tromba per gli luoghi più 
pubblici ragunano il popolo a udire i bandi , o 
come a Milano dicono , le Gride . Qaefli bandi- 
tori , e ancora i Meffaggicri , e Araldi , da’ Gre- 
ci nomati fono Cerices , cioè , come noi direm- 
mo Trombi , e Trombetti * e Cerices propriamen- 
te fono certe oltriche , o generi di teflacei , che 
hanno il gufeio , o nicchio a foggia di cornet- 
to , o di trombetta , chiamati in Latino buccinar , 

Da quella figura una forta di rete fu detta buci- 
ne , che dal largo va nello llretto : e un luogo 
dello Stato Fiorentino altresì . E nel nollro co- 
mun parlare dichiamo : E’ fi bucina la tal cofa , 
cioè , fe ne difeorre pubblicamente ; formatoil pag„ 
verbo dalla buccina , ovvero trombetta . Ora il 187. 
Burchiello le donne, che cicalano, come fi dice, 
per molte putte : e che tre fanne un mercato : e 

che , 
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che , quando fono infieme più , fanno un paffera- 
io : e le’ quali , come dice Euripide , che è la 
loro Triaca (onde perciò fu detro {Ai<rdyuvos , cioè 
odiatore delle femmine ) fono più garrule delle 
rondini • chiama qui meravigliofamente trombette , 
cioè ftrepitofe , e ftridule cicalatrici,e Ivefdatrici, 
che quando fanno una minima cofa , o che la fo- 
fpettino , fubito la bucinano, e come fi dice, pi- 
gliano la tromba . Onde Ser Brunetto Latini nel 
Pataffio , componimento di vocaboli Fiorentini 
bizzarramente teffuto, volendo accennare un buci- 
natone , e un fufurratore maligno , diffe : 

Egli è una trombetta , e un mal gatto , 
che noi oggi comunalmente dichiamo gatto fru- 
gato . In altro fentimento è chiamata Pallade da 
Licofrone, poeta Greco ofcuriffimo , che in mol- 
te parti burchielleggia, Salpinx , cioè Trombetta y 
per effere ella Dea guerriera , Dea dell’ armi ‘ ed 
ognun fa , quanto ufo fia della tromba alla guer- 
ra • la qual tromba a principio fu ad ufo di re- 
ligione inventata da’ noflri Tofcani, antichiffima- 
mente maeftri de’ facri riti, e delle folennità , e 
cerimonie de’ facrificj a’ Romani , che da’ loro li- 
bri in quella Etrufca lingua affatto fpenta,dicui 
fi confervano nelle anticaglie i foli caratteri , llu- 
diofamente apparavano . Segue l’Autore • 

; » Giovani sfacciate , 

Che n artdate col collo difcoperto , 

Quando v aveffi pure affai Jofferto , 

Vel coprirei di forme di gotate. 

Dalle parti , che fi ferifcono col colpo della ma» 
no , fortirono quelli colpi varj nomi • come quei, 
che fi danno alle tempie , tempi oni , quei , che 

all’ 
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all’orecchio, vecchioni , e vecchiaie; onde nel Pa- 
taffio : Sergoggone , e la vecchiaia : dal darli for , 
cioè fopra il gozzo , forgoggoni , e fergoggoni : nel 
mollacelo , mollaccioni : nella guancia , guancionl , p a g- 
e guanciate , e nell’ antico gotate , voce qui ufata l88- 
dal Burchiello ; liccome i colpi , che fi davano 
colla fpada di piatto a i Cavalieri novelli da chi 
gli armava, fi dicevano Coliate, il quale in quel* 
ì’ atto , come per ricordo di loro obbligazione di- 
ceva loro : Siate proci' uomo j nome ufato dal Boc- 
caccio , e che fi conferva nella Religione di Mal- 
ta tra molti altri nomi sì Arabi, come Franzefi; 
ove il Prodomo è quelli , che tien conto dello 
Spedale * e il fare la fuddetta cerimonia dicevafi: 

Dare la Collata , ficcome fi legge in più antichi 
Cirimoniali • laonde, come offervarono i Deputa- 
ti nelle annotazioni fopra il Boccaccio , quello 
dar la Collata al nuovo Cavaliere, fu malappro- 
pofito cambiato da ignorante correttore , o piut- 
toflo corruttore di buona antica fcrittura , e fat- 
to dire , dar la Collana . Alludendo a quello ri- 
to Regnier fatirico Franzefe , fatirefeamente fcher- 
zò , quando dilfe di quell’ antico : che al figliuol 
di Clinia , come a luo Cavaliere , avea data la 
Coulade . Gio: Villani lib. x. Cingendoli la fpada 
colle fue mani , e dandoli la Collata . Ben è ve- 
ro , che fi prende anco da antichi quella voce 
Collata per colpo di mano in generale , dato an- 
che fuori del collo , come nella Pillola xiu. di. 
Seneca , ove fi dice : Scio alias inter flagella ri- 
dere ; alios gemere fub colapbt ; il volgarizza- 
mento antico Tofcano ha : %Alcuni piangono, quan- 
do f uomo dà loro una collata . L’ efempio fimil- 

men- 
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mente dell’ Arrighetto , citato nel Vocabolario , 
il quale Arrighetto è un volgarizzamento d’ una 
elegia , che fi conferva nella preziofa libreria di 
S. Lorenzo , d’un certo Arrigo da Settimello ( e 
quefta notizia la debbo alla incomparabile corte* 
fia del Sig, Antonio Magliabechi ) ove dice: ^Al- 
lora con pugni afpri , e coliate il batto , corri- 
fpoode al verfo Latino : 

Hunc ipfum colapbis , & pugnis verbero durisj 
onde parrebbe , che fofle ciò detto da colapbe , 
quafi una colafata . Quella Collata , che fi dava 
a’ Cavalieri , è chiamata da’ Latini di mezzo tem- 
pag. po : A lapa militaris , come fi vede nel GlofTario 
iSp. del Du-Frefne a quefta voce, dove tra gli Auto- 
ri , che cita in gran copia , pone 1’ autorità del 
Cerimoniale Romano , quando il Papà fa Cava- 
lieri : Tum accipiens illius enfem nudum, ter mili- 
to» percutit piane Juper fpatulas , dicent : ejlo mi- 
la pacificai , Jlrenuus , Jidelis , & Deo devotus . 
Un certo Ruberto di Bourron in un romanzo 
rtianofcritto in antica rima Franzefe , intitolato 
L' fiori a di Merlino , cioè di quel Profeta , o 
Mago Inglefe , menzionato dall’ Ariofto , dice , 
come fi legge nel fuddetto Du-Frefne, che il pri- 
miero uomo , che deffe Collata a Cavaliere no- 
vello , fi fu il Re Artù , al cui tempo fiorirono 
i tanto rinomati Cavalieri della tavola ritonda ~ 
la qual tavola dal tempo , come fi può credere , 
logora , e confumata , mi pare d’ avere letto , con- 
fervnrfi in Eaemburgo, Città nella Scozia. Que» 
fta Collata cavallerelca nella Cronaca Spagnuola di 
Rodrigo , ovvero Ruy Diaz , detto il Cavtpeador. 
altramente il Cid , che inMorefco vale S ignare , 
.. cita- 
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citata dal Du-Frefne alla voce Buffa, è chiamata 
Bofetada . Gotata offendo lo fteffo , che guancia- 
ta , pure il Burchiello la confonde qui colla Col- 
lata , o colpo fui collo; ficcome da i fopraddetti 
efcmpj allo ’ncontro abbiam veduto la Cullata 
confonderli colla Gotata, prendendofi per Colapbus: 

Dice pertanto alle donne fcollacciate , fopra il 
loro collo fcoperto: 

Vel coprirei di forme di potate ; 
cioè, ve le fciorinereì tanto (ode, che vi rimar- 
rebbe il fegno per un pezzo , e la forma . Il Pigi- 
ci nel Morgante : 

Orlando gli menava una gotata , 

Che ’n fui vjjo la man riman fegnata . 

Ma che dirette, che in termini terminanti d’ un 
Meffer Ugo di Tabarca, veftito Cavaliere dai Sa- 
ladino , ciocché gli altri autori dicono Collata , 
nel Novelliere antico è detto conforme al Bur- 
chiello Gotata ? Ecco le parole citate nella nuo- 
va Edizione del Vocabolario, che fpirano una ve- 
nerabile antichità: Ci è un'altra coja , che io non 
•vi darò nè mica, cioè la gotata, che l' uomo dona 
al novello C avallerò. Perchè , diffe Saladino, e che pag. 
/igni/tea quefla gotata? Signore, diffe M. Ugo, la igo. 
gotata Jtgmfica la- meni branca di colui , che l' ha 
fatto Cavaliere . Il che in un Ceremoniale Latino 
del 1338. rapportato nel Ditirambo! del Sig. Re- 
di , che corrilponde , e confronta per appunto con 
quello della Novella Addetta , fi dice brevemente 
-Alapha prò memoria ejus , qui militem fecit . Il 
collo fcoperto coprire di forme di gotate è limi- 
le all’ efpreffton forte d’ Omero nell’ Iliade : Xxjvov 
*Wo 'gjTmx . Vejti di pietra una camifcia , cioè 
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fii lapidato , fti coperto di pietre . 

V altra è la coda , che voi flraj citiate , 
Faccenda della roba tal diferto . 

La verta lunga còllo ftrafcico, ul'ata nelle trage- 
die per maggior maeftà, fi diceva con voce Gre- 
ca S/rma , cioè Strafcico j le Troiane fon chia- 
mate dal maggior Greco Poeta Elcefipepli , cioè 
S ir af eie amanti . Gli antichi noftri Tempre diceano 
faccenda , non facendo ; il che non parrà Arano a 
chi confidererà la parola , che ci è rimafa di fac- 
cenda ; che chi diceffe facenda , non parlerebbe To- 
fcano . Similmente diceano Sappiendo , dal Latino 
Sapio \ onde S accio , e Saccente • e ne abbiamo 
confervato un veftigio in S oppiente, epiteto, che 
folo fi dà a Cacio, e ad Olio . Diceano %Abbien- 
do , dal latino Habeo , Tofcano antico ^tbbo ì on- 
de róggio, nello fteffo modo, che Debbo , e Deg- 
gio . Ni un a buona donna vede , o ode , cioè , co- 
me noi dichiamo , non dee avere nè occhi , nè o - 
recebi • ma guardare la cafa, cioè, come i Gre- 
ci dicono, oi*oupi7», per voler dire fiore in cafa , 
frafe fimilmente Franzefe: badare alle faccende do- 
meniche, e vivere con lemplicità di cuore. Il 
refto è chiaro , nè ha bifogno di altra fpiegazione- 



DISCORSO XXX. 

Se agli Studj fia utile pii* F Allegria » 
o la Malinconia . 

E 5 . 

Famofo il parere di Ariftotile alla Sezione 
trentèlima, Quirtione prima de’fuoi Problemi : Ef- 
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fere gli uomini chiari per ingegno , o per ifludj, 
o per maneggi , o per poefia , o per efercizio d’ 
altre arti , e facolrà , tutti d’ abituo di corpo , e 
di temperamento Maninconici . E l’atra bile effe- ' 
re un umore da Eroi , 1’ efemplifica in Ercole , 
che patì d’ un male proveniente da quello , cioè 
Caduco, che gli antichi perciò nominarono il ma- 
le d’Èrcole; Aiace, e Bellerofonte effere flati 
pure Malinconici ; de’ quali il primo giunfe ad 
effere pazzo perfetto , l’ altro lolo , e penfofo i 
più deferti campi andava mifurando ; e beccando- 
fi il cuore . 

Ipfe fuum cor edens , bominum veflipia vitans ; 
come da Omero traduffe Tullio . Negli anni poi 
feguenti , di tale compleflione afferma effere flati 
dotati Empedocle, Socrate, Platone , folenni Filo- 
fofì , ed altri molti uomini infigni , e gran parte 
ancora della claffe de’ Poeti’ e de’ moderni lumi 
della noflra Poefia Tappiamo a Torquato Taffo 
quello umore Malinconico effere flato fommamen- 
te infeflo,e nimico; e il Chiabrera udii dire da 
perfona degna di fede , che l’ avea conofciuto , 
e converfato, che a guifa di quel Romano, che 
fu detto sAgelaflos , ovvero fetida rijo , cioè Craf- 
fo, non fi vedea ridere, ma tenere Tempre un’aria 
feria, e grave. Tanto fa ancora l’efercizio con» 
tinovato di qualche fludio , ove altri ponga tutta 
fua cura, ed ogni follecitudine, e fenno impieghi 
per riufeirvi , e per divenire eccellente . Lo ftu- 
, dio è vaghezza di fapere , è defio di conofcere , 
è amore, col quale fi coltiva la virtù • nè ciò 
effer puote fenza penfamento , e fenza fiffazione ; 
ed a ciò i Malinconici, gli fpiriti de’ quali non pag. 

Difc. ^fecad, T om.IV. H fo- ipl. 
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fono così volatili , ma filli , c alquanto tardi , 
fono piti degli altri adattati , ed acconci . Di 
quello parere d’ Ariflotile fa menzione Cicerone 
nelle Tufculane lib. I. ^irijìoteles quidem alt , 
omnes ingeniofot Melancbolicos effe, ut tgo me tar- 
dtorem effe non molefle ferar^, E poi fegue: Enu- 
merat multos , idque quafì eonjlet , rationem tur 
ita fiat, affert . La dice veramente Ari fiorile co- 
me cofa paffata in giudicato , e di cui non fi 
polfa dubitare, aistenticata cioè dall’ efpericnza , 
la quale , come afferma Dante, 

Suole effer fonte a i rivi di noflre arti . 

Tra gli altri perfonagg: fegnalati , che patirono di 
malattie cagionate da Melancolia , Armotile conta 
Lifandro Lacedemoni , e Plutarco, eruditiffimo 
e favio fcrittore , nella vita di lui fui bel prin- 
cipio non l’obblia, ponendo la fentenza d’ Ariflo- 
tile , dicente , le grandi nature elfere Melancoli- 
che. Paragoni quivi medefimo lo Stagirita la ne- 
ra bile ( che tale appunto , come fapete , vale 
prelfo i Greci la parola Melancolja ) al vino ne- 
ro , o vermiglio , il quale come pii» groffo , e 
fchiumofo , piìj. -del bianco imbriaca * e ficcome 
il vino ribaldando fa allegria , franchezza di cuo- 
re, alienazione di mente, e rende gli uomini 
cantanti , amadori , «iracondi , lieti , trilli , varj , 
bizzarri , c in diverfi , e contrar) affetti gli fa 
traboccare • così da quello umore, quando fi fpar- 
ge, e piglia fuoco, agitati gli uomini divengono, 
per cosi dire, altri , e maggiori di fe ftem; e 
la Malinconia , come il vino, flatuofa , quafi mi- 
na, che giuochi, e che rompa, e con violenza 
fi faccia brada , partorifcc effetti difeguali , e bra- 
ni. 
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ni . I Latini 1* efprefiero ottimamente colla voce 
Furor : e i furori , o follie non fono mica tutte 
vituperevoli, e difonefte; come dottamente fpie- 
ga nel Fedro Socrate, affegnando quattro forte di 
furori divini , procedenti da quattro Deità : da 
Apollo la Divinazione, o fpirito di Profezia: da 
Bacco la Miftica , come istitutore di milterj, e 
di cirimonie facre preflo i Gentili , e di gradi 
di fublime ordinazione: dalle Mufe la Poelìarda 
Venere, e dal Figliuolo l’Amore. Chi è prefo, pig. 
e poffeduto da quelle gentili follie, effere degno ip_j. 
di venerazione, e di lode. Anzi, dice egli, gli 
antichi avere a principio chiamata la Divinatoria 
Manica , cioè follia , e matterà , e i moderni 
per una fciocca faccenteria , o per illolto vezzo 
di lingua avere alterata la voce , frapponendo un 
t , e detto Montica .* e foggiunge , che indarno 
ad altri li fpalanca Elicona , fe non fi picchia al- 
la porta delle Mufe a furore , Che l’ indovinare 
fia una diali , e una alienazione di mente , il 
dimoftrano i vicini a morte , che allora che f a- 
nima (la come con lottil filo attaccata al corpo , 
più leggiermente antivede : e i Melancolici anco- 
ra preìagifcono facilmente j e comecché lì attacca- 
no fortemente a tutto ciò : che concerne il pal- 
lierò, e io lludio , in quello fanno meravigliofa 
prova ; onde Eraclito dicendo come oracolo : Lu - 
ce. ficca , anima favia , volle additare , per mio 
credere , quella Malinconia accefa , ed infiamma- 
ta , madre di belle, e di profonde, e maraviglio- 
fe fpeculazioni . Saturno dal gran Poeta fu detto 
Ancylometes , cioè di mente adunca , ovvero di 
fermo profondo ( e di gran rigiro <T intendimento , 
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e ognun fa , Saturno effer Pianeta Malinconico, 
e Saturnii chiarnarfi quegli uomini , che trarre 
da lui più d’influenza fono {limati. Da tutto 
queflo pare, che fi raccolga, il temperamento Ma- 
linconico , anzi che l’Allegro, effere agli Studj 
più atto. Pure una pretta, e non annacquata. 
Malinconia ( per la quale altri è pefo a fe fteflfo ) 
è pigra cofa, ed inutile, e vuole effere col fuo- 
co , e colla vivacità temperata , e ad una Alle- 
gria mifchiata non diffoluta, nèdiftratta, ma pa- 
cifica , e quieta . In fomma in tutte le cofe la 
mifura , e la mezzanità è ottima : e beato quegli, 
che ha fortita quefla tempera d’oro, e una cer- 
ta armonia foave , e mifchianza aggradevole d’ u- 
mori , che lo allegri, ma non lo svaghi: lo fifli, 
ma noi confonda . 


discorso xxxr. 

• 1 

Se fia più deftder abile il vedere l’ Ornata fetida 
poterle parlare , o il parlarle ferina 
poterla vedere . 

' ]|)ue de’ più nobili fentimenti da chi impren- 
de generofamente ad amare , non a maniera di 
bruto , ma fecondo uom ragionevole , fono affe- 
rmati all’ amore ; e da tali gentili , e virtuofì 
amadori con eterne laudi celebrati* la Villa, e 1 
Udito. Lungo farei qui, e tediofo a rapportarne 
gli efempj . Bada , che nel folo Canzoniere del 
noflro Meffer' Francefco Petrarca , Principe della 
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Tofcana Lirica Poefia , fpirito , guanto ne fìano 
fiati mai al mondo , amorofo, e fubblime, e che 
primiero dopo molti fecoli i Platonici infegna- 
menti aflfaggiò, e giuda Tuo podere mife in ope- 
ra , fcorgonfi di quella ammirabile maniera d’ a- 
mare , e al fenfuale volgo appena credibile , vi- 
vamente efprelìi i fegnali . La bellezza , raggio 
di Dio trasfufo ne’ corpi , del più bel fentimen- 
to è l’oggetto, e folo colla villa fi tecca , e dal- 
l’anima innamorata perfettamente fi gode. Che 
fe altro terrellre , ed ignobile fentimento impor- 
tuno , da cieca pafiione tratto , a llrignerla f 
abbandona, l’anima allora fatta tutta del corpo, 
quanto più cerca di poflederla , la perde . Siccp- . 
me eterna vita è veder Dio , dilfe il Petrarca ' 
così il nobile amante nel veder folo l’amata per- 
fona , non fo come s’ appaga , e fi quieta . Nè 
paia affatto fconvenevole , come ad alcun critico 
parve, la comparazione dell’ amorofo fiato di quag- 
giù , coll’ amorofo fiato di lafsù ^ poiché il nofiro 
corto umano linguaggio non fa lpiegare, fe non 
con quelle ombre a noi palefi , i fcgreti dell’ eter- 
na amorofa vifione, e della beata dilettazione dell’ 
anima nel godimento d’iddio. Sotto quelli vela- 
mi dell’ amor terreno nafcofe i millici lentimcnti pag 
del celelle nel diviniffimo fuo Poema il Savio . E 1^5 
Plotino, tra tutti i filofofi ellatico , eprofondilii- 
mo • dalle paflioni dei volgari amanti, che nella 
villa principalmente godono trae argumento all’ 
amore intellettuale , e al contentamento dell’ani- 
ma nella villa di Dio . Laonde al Petrarca , non 
meno fommo Teologo, e Filofofo, che Amante , non 
fovvenne , per rinnalzare la fua tranquilla conten- 
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tezza nella vifta della creatura, paragone, quan- 
tunque di gran lunga improporzionato , almeno 
il più follevato , die deireterna fruizione del Crea- 
tore , confiti ente nella vallone * mentre il caduco 
amore nella villa ravvalorato , e che della villa 
fi pafee, può in qualche parte, come s’è veduto 
a noi mortali fervi re ancorché fcar&mente , ad 
ombreggiare tanta gloria . 

Coll’udito inoltre li giugne a ravvifare la bel- 
lezza delTaninia , che nel parlare fi dipigne ,e fi 
molira * e le onefte , ed accorte parole , che efeo- 
90 da tuia bell’ anima , che alla bellezza del cor- 
po onta , e vergogna non faccia , dir non fi puo- 
te baflevolmente , quanto di pollo, e di forza pof- 
feggano per raffrenare i troppo ardenti difi» : fo- 
no fprone al valore , fcuola al rifpetto: e leggia- 
dria infpirano, e gentilezza - Ha ancor l’ anima 
i Tuoi tratti , i fuoi lineamenti i Tuoi colori ; e 
perchè quella bellezza è occulta , 1’ altra del cor- 
po è palelè , colla {corta della villa , a quella in 
prima s’ appiglia il cuor dell’ amante , quafi pre- 
figgo di avere a ritrovare quell’ altra. Quindi è, 
che dopo aver veduto, gli nafte ancora la brama 
d’afcoltare, quafi confrontar volendo, fe alla bel- 
lezza del volto corrifponda quella dell’ animo, 
dimoftrante nelle parole , e nel tratto ; per efifere dall’ 
una e dall’ altra parte , per via de’aue nobili fen- 
timenti compiutamente beato . Preffo Virgilio , 
fpiegando la fua fiera paflione, va dicendo Didone: 
- - bareni infix’t peftore vuitus . 

Stava confitto nel cuore alla Regina il fembiantc 
del nobile foretti ero : non fi ferma qui • ma ag- 

giu- 
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giugne : Verbaque ; e fi rammentava, e rivolge- pag. 
va nell* innamorato penfiero le parole , eh’ erano ipó. 
ufeite da quella bocca , e sì fi rifcaldava viepiù , 
e s’ accendeva . Della congiunzione di Mercurio 
con Venere fece 1’ antica fuperftizione uno inne- 
fto , nelle favole, o vogliati» dire nella tradizio- 
ne de’ Gentili confervato , che chiamarono perciò 
Ermafrodito , ovvero Mere uri avertere / fatto quella 
figura fottontendendo , credo io, che la grazia del 
volto, unita alla grazia delle parole, fa un com- 
porto divino . Ed in quefto comporto olfervo, che 
la parte mafehia è quella del favellare, adombra- 
to dal nome di Hermes , che tanto fuona , quan- 
to Interpetre , e rende in certo modo virile la 
leggiadria della bellezza , intefa fotto ’l nome di 
Venere, che per fe fteffa , fenza l’attacco d’one- 
fto , e galante ragionare , fi rimarrebbe effemina- 
ta , e fiacca. E certamente che l’accorto difeorfo 
d’amata perfona non è piccola naturale arme a 
difefa di fua bontà , colla quale può maneggiare 
a fuo talento lo fpirito dell’ amante, t pulirlo, e 
formarlo, ed a fua ubbidienza e della ragione ri- 
durlo . Io fo , che il diletto del mirare , e del 
vagheggiare è grandiffimo,e che negli occhi abi- 
ta l’ animo: cn egli fono la guida , c la femenza 
d’ amore * laonde fopra quegli della fua donna il 
Petrarca compofe le tre Maravigliofe Sorelle , le 
Canzoni degli occhi , alle quali l’occhio più per- 
fpicace della critica più fevera non ha trovato che 
apporre • e feorto da quel bel lume gentile , che 
gli inoltrava la via , eh’ al Ciel conduce , tanto 
s’innalzò , che niente più ; e che di quello di- 
letto puri Almo e nobile egli proruppe a dire dall’ 
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alta dolcezza rapirò , e fopraffatto : 

Io non porta giammai 

Imaginar , non che narrar gli effetti, 

Che nel mio cuor gli occhi foavi fanno . 

Tutti gli altri diletti 

Di quejla 'vita ho per minori affai . 

Pure del dolce idioma di Madonna Laura, e del- 
png. le angeliche Tue parole, e fino d’ un Tuo dolce fa- 
ir,y. luto quanto ei fi compiacque ! E bene ella fape- 
va per quella via quel dotto, ed eloquente uomo 
innamorare, che Provenzale PoetelTa era, in una 
• lingua in quei tempi fiimatifiima , e nella quale 
era nata • e in oltre rifedeva tra altre grandi Si- 

J 4 O 

gnore di quel poetico paefe, GiudicefTa nella Cor- 
te d’ Amore , in cui l’amorofe cavallerefche qui- 
fl ioni con gran piacere, e onefio lòllazzo fi deci- 
devano . E’ vero , che la mente fi mira nella fac- 
cia, come in ifpecchio , e che di fuor fi legge , 
come dentro s’avvampa , e che la mutola eloquen- 
za dei volti, che parlano la doglia loro tacendo, 
molto può, e che volentieri l’anima s’abbandona, 
perdendo ancor la favella alla veduta della bellez- 
za , la cui fede principalmente è negli occhi , 
così recando allacciata dall’amato fpettacolo* ma 
un grande incentivo della già appref’a paffione è 
il difcorfo • e quell’affetto , che gli occhi han 
feminato , la favella nutrifce , per così dire , e 
fa granire . Beato fi reputa quell’amante , che 
può vedere l’amata j ma più beato fi fiima chi 
giugne a udire di lei fino una fola parola , la 
quale penetra , e fi fa fentire sì addentro , e tal- 
mente rimbomba fui cuore , e come ftrale sì vi 
refia confitta -, thè non ne può mai ufcire . Una 

ec- 
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eccellente bellezza , fenza un gentil ragionare , 
che la ravvivi , è una morta bellezza , e fenza 
fpirito, come una bella ftatua, che fi ammira sì, 
ma non s’ ama • laddove anche mediocre bellez- 
za , accompagnata dal pronto , ed accorto , e bel 
Favellare , acquida tal grazia , e tal raccomanda- 
zione, che molto la muta, e rozza bellezza van- 
taggia . Che fe parli ancora degli amori volgari , 
e badi , la notte conciliatrice delle padìoni fari 
più grata, fe potrà far luogo ad udire in qualfi- 
voglia maniera alcun fuono , non che voce della 
perfona amata, che non apporterà di gioia il più 
chiaro giorno , fe manifederà folo la faccia , e 
farà ammutolire la lingua. Orazio: 

Lenefque Jub noElem fufurri 

Compofita repetantur bora; pag. 

e appiedo : ip8. 

Nunc & latentis proditor intimo 
Gratti y putita rijus ab angulo . 

E l’ appaffionafo Properzio lib. i. favellando all’ 
ufcio della diletta magione, e con elfo lamentan- 
doli, che non s’ apriva, ed egli in notte acerba , 
e dura vegghiando, alfiderato fi dava , non ama- 
va altro, che di far padare per qualche fedir del- 
l’ ufcio una mezza parolina all’orecchio della fua 
donna : 

O utinam trajeBa cava mta vocula rima , 
Percujjds domina vertat in auriculas . 

Miferabile cofa era quella del parlare colle dita , 
e co’ cenni farli intendere , come un mutolo , e 
del concertare infieme le maniere del parlarfi fen- 
za parlare , come ce ne fono efempj in Ovidio 
lib. i. degli Amori Eleg. iv. ... 

Me 


Digitized by Google 



122 


DISCORSI 


Me f peli a , nutufque meos , vultumque loquacmt , 
Excipc furtiva s , re/er ipfe notar . 

Verba fuptreiliis fine voce loquentia dicam , 
Vtrba leges digitis , verba notata mero : 
con quel , che fegue : dove in fegno di ricordarfi 
della perfona amata dovealì porre la mano all* 
orecchio, quafi inoltrando di tÌrarfelo;e allorachè 
volea dar fegno d’interna gioia per cófa,che pia- 
celTe, girarfi l’anello in dito, e limili induftrie; 
le quali tutte cofe cedano alla facoltà del poterli 
liberamente favellare , come farebbe alle fede pub- 
bliche , che allora , come dice il maeftro di que- 
lle bagattelle nell’ Arte lib. i. 

1V/7 opus efi digitis , per quos arcana loquaris , 
Nec tibi per nutus accipienda nota efl . 

E appreffo : 

tìic tibi quaratur focii fermonis origo . 

E: 

Colloquii nunc tempus a defi . ■ 

tempo opportuniflimo per gli amanti , e per fare, 
lo fpaiìmato , anche quando un non ha . 

Efl & agendus amans , imitandaque vulnera 
verbis . 

pag. Ni è fatica il dare ad intendere d’amare ; percioc- 
-ipp. chè a ognuna le pare d’elfer bella, e d’elTer de- 
gna d’ affetto , e di valere , quantunque noi va- 
glia. L’occhio adunque è il cominciamento d’a- 
more , 1* udito il compimento ; anzi molte , che 
a prima villa non piacciono , uditole parlare , in- 
namorano; e il parlare fcuopre quella beltà , che, 
per così dire, non fi vedeva. E quelle, che bel- 
le fono , non pare , che fi godano , fe non fi di- 
feorre loro; nè il Sig. Apatifta, tanto delle Mule 

acni- 
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amico , c nella bella armonia de’ muficali iftru- 
menti , oltre alle altre maggiori doti , perito , e 
cferci tati ffimo , non farà difficile ad ammettere 
per più defiderabile agli amanti l’armonia del di- 
fcorlb , fopra quella de’ colori f e della fimetria 
del volto . 


DISCORSO XXXII. 

J Qual fia maggior contrajfegno d* Ignoranza . 

La Maraviglia , e’/ Difpreggo . 

Siccome lo inarcare del ciglio legnale è agli uo- 
mini di Maraviglia , cosi l’arco di varj colori li- 
ftato , da Properzio detto Purpureo , da noi Ar- 
cobaleno , con giufta ragione addimandare fi puo- 
te Maraviglia del Cielo • quindi creduta fu l’Iri- 
de di Taumante, che è lo fteflò , che fe diceflì- 
ino , dello ftupore , figliuola . Ma quella figliuo- 
la , per dir così , niente ha della natura del pa- 
dre fuo : conciofiiachè dove quello è fmarrito in 
fe ftefio , e confufo • quella è fvegliata , ed accor- 
ta , e come tale , da i fommi Iddìi , e dalla Rei- 
naGiunone particolarmente impiegata , come pref- 
fo i Poeti fi vede , a portare dal Cielo quaggiù 
in terra le divine ambafciate . Ora una aralda, e 
meflaggiera di quella forta , dell i nata ad eflere in- 
terprete del volere de* numi a i mortali, e che in 
alta maniera ilfuperior mondo coll’ inferiore colle- 
ga , non folo è forza , che non fia flupida , ma 
occeflario è , che fia perfpicace , c avvcdutiflima . 

Quel- 
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Quello ricoperto di tenebre , e ravvolto in cali- 
gine* quella coll’ale rugiadofe, e di colorrancio, 
le quali dal Sole in faccia pefcofle , di mille e 
varie belle tinte s’imbevono. L’Iride in fomma 
è oratrice , onde forfè da éptl» , che i Latini dif- 
fero orare , il nome deducendole i Greci ingegni, 
la fecero foprantendente alle celefli ambafcerie . Al- 
lo ftupore per contrario la mutolezza conviene . 
Quindi il noftro Dante colorì con forza di poetica 
pittura nella perfona d’un villano, che viene la 
prima volta alla città , l’ idea medefima dello ftupore : 
. Non altramente ftupido fi turba 

Lo montanara , e rimirando ammuta , 
Quando ro^pp , e falvatico t inurba . 
Come adunque è ciò? che 1* Iride , da Taumante , 
ovvero ftupore generata, fa così dal fuo genitore 
diverfa , anzi tutt’ altra? Traile nobili ironie di 
Socrate , una fe ne legge preflo Platone leggiadra, 
e belliffima là nel Dialogo intitolato II Teeteto, 
ovvero Della Scienza .Socrate quivi avendo ridot- 
to la baldanza di Teeteto , giovane gonfio alquan- 
to d’ oppinione di fapere , alla confufione, per le 
obbiezioni , che gli andava di mano in mano fa- 
cendo il favio , ed accorto Socrate , e confelfan- 
do Teeteto di reftare dal fuo difcorfo oltremo- 
do maravigliato , e fofpefo , facetamente , per 
dargli animo , gli foggiunle quelle formali paro- 
le : T eodoro , o amico , non fembra , che fi fi a ma- 
le appofio intorno all'indole voflra j poiché è affai 
da filofofo queft' accidente, voglio dire il Maravi- 
gliarfi / nè vi ha altro cominciamento di filofofia , 
che quefio ; e pare , che colui , che fece i' Iride di- 
fendente da Taumante, non la facejfe difender ma- 
• .. ■ le . 
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le . Fin qui Socrate. L’ Iride adunque, dico io, 
è prefa allegoricamente da Platone in quello luo- 
go per la filofofia , e per la facultà difcorritrice , 
la quale invertita dall’intelletto , eh’ è il Sole 
dell* anima, fa apparire varj colori nella fantafia, 
che qual nuvola gli s’ oppone • onde ne nafee pag. 
la umana feienza , che qual’Iride, Maraviglia, del 20 r. 
Cielo , è prodotta dallo ftupore ; L’ uomo novi-* 
zio introdotto in quella bella Città del Mondo 4 
quali fono i giovani , fu ftimato per avventura 
da Socrate , edere fomigliante al montanaro da 
Dante defcrittoci , il quale rtupido fi turba , ri-f 
mirando ammuta , rozzo, e falvatico • ma quefb* 
fuo ftupore nato nella caligine dell’ Ignoranza , 
fe a poco a poco , qual rugiadofa nuvola , fotti- 
glianaofi , rendendofi d’ illuminazione capace , fi 
tigne , e fi colora alla luce di qualche Sole , cioè 
di alcuno faggio maeftro , quale appunto verfo 
Teeteto era Socrate ; le lue medefime tenebre 
vaghe divengono, e lo ftupore fi fa luce, e bel- 
lezza . Fuori di metafora : La Maraviglia è una 
confeflione d’ Ignoranza , e un fegno naturale , 
per lo quale noi ci dichiariamo di non fapere - 
ella è adunque un ingenuo parto di cognizione, e 
d’ una cognizione fopraffina , e rara , cioè di 
quella della propria Ignoranza . Quando uno è a 
quello palio giunto , allora fpinto dall’ innato a 
tutti gli uomini , ed inneftato nell’anima bel de- 
fio di fapere , cerca a tutta fua porta , e s’ inge- 
gna di adempiere il fuo difetto coli’ acquiftare 
feienza , anzi nello fteflfo conofcere di non. fape- 
re quel eh’ ei non fa, egli già tocca le cime del 
più alto fapere , Ben toccò il punto -Platone di- 

cea» 
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cendo , che non vi è altro principio di filofofia , 
che il Maravigliarli . L’ Ignoranza conofciuta par* 
torifce la Maraviglia . La Maraviglia eccita il 
defiderio d’ imparare , e di conofcere ; e quello 
defiderio eccitato ingenera il difputare, e *1 filoi 
fofare • e ’l filcrfofare produce il fapere . Ed ecco l 4 
Iride , cioè la fcienza figliuola di Taumante j 
cioè dello ftupore . Fingetevi ora fra *1 voftro 
cuore , o Signori , uno privo di Maraviglia , e 
che non fia tocco tanto nè quanto dall’ ammira- 
zione , tofto voi fcorgerete In lui ottufo , e 
morto l’appetito d’intendere, e fembreravvi uno 
fvogliato, e melenfo , e nella fua cupa Ignoran- 
za , come in profondo letargo , fommerfo . Che 
fe , per riempiere quella vacuità di Maraviglia , 
vi s’infonderà , il che è facile , la falfa oppinione 
pag. di fe medefimo , parendogli in qualche modo di 
ioa. fapere, e perciò di non aver bifogno d’imparare; 
ecco in campo un orrido mollro , il .Difprezzo , 
fatto forte dall’ Ignoranza , che di fe ftelfa inna- 
morata , e ammiratrice fol di fe ftelfa , con in- 
ganno graviflimo fi vagheggia , come faviezza . 
Quale ora vi parrà , o Signori , dare maggior 
fegno d’ignoranza : la Maraviglia del primo, o 
del fecondo il Difprezzo ? L’ Ignoranza del Di- 
fprezzante è malvagia, oftinata , caparbia; l’Igno- 
ranza del Maravigliante è buona , ingenua , doci- 
le, e ammaeftrabile . Ma come va ciò, che Ora- 
zio , come Stoico oracolo , pronunzia , feri vendo 
a Numicio , che non bifogna alcuna cofa ammi- 
rare , e che quello folo ci può fare , c mantene- 
re felici ? 

Mi ammirati props rtf ejì una , Numi ci , 
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Solaque , qua pojfit facere €r fervare beatum , 
Siccome Èfiodo mife avanti due difcordie , una 
buona , e 1’ altra rea : quefta da trilla invidia , 
quella da onorata emulazione prodotta ; così 

f >armi di potere due forte di Maraviglia porre ; 

'una diritta, e l’altra no. La diritta fi è quel* 
la , che ammira ciò , che è da ammirare ; l’ al* 
tra, che attacca la (lima, e l’affetto a cofe, che 
noi vagliono , e che il pregio loro noi merita ;• 
nella quale diftinzione tutta la fìlofofìa de’coftu- 
mi è riporta . Ora vedendo Orazio quanto la 
cieca , folle , e veramente ignorante ammirazione 
de’ diletti , degli averi , e degli onori faccia gli 
uomini traviare dalla ftima , che aver dovrebbe- 
ro per la virtù , nè caglia loro perciò dei veri 
pregj , e contenti , e ricchezze , che nell’ animo 
fi ritrovano , proruppe a dire , per ingenerare il 
virtuofo Difpregio delle cofe, che il mondo fto- 
lidamente ftupefatto ammira; che il non ammira- 
re nulla , era l’ unica , e fola colà , che ci potef- 
fe guadagnare , e confervarc felicità ; non inten- 
dendo del non ammirare i beni veraci, amabili, 
ed ammirabili; ma quelli, che comunemente con 
falfo nome beni s’appellano , e d’infiniti guai 
fon pieni , e di milerie , avanti , e appreflò il 
godimento loro, Dall’ ammirazione delle cofe del pag. 
mondo nafee la ftima , dalla ftima l’amore, dal- zo^. 
l’amore l’ appaflionamento verfò di quelle , l’in- 
quietudine per confeguirle , la follecitudine per 
mantenerle , e guardarle , il defiderio fterminato 
d’ accrefcerle , il timore di perderle ; laonde fpen- 
to , ed affogato il mal feme dell’ ammirazione , 
non viene avanti l’ antidetta dipendenza mali- 
gna- 
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gna, ed infelice albero di follia . Si concilia be- 
niflimo la fentenza filofofica d’ Orazio , che fa 
la difammirazione , per così dire , e la difìftima 
delle cofe madre di filofofìa , colla oppinione di 
Socrate , che in Teeteto loda , ed approva , co- 
me principio di filofofìa , l’ammirarfi , e la Ma- 
raviglia* poiché Orazio parla in fentimento mo- 
rale del ’Difpregio delle cofe del mondo, nel qual 
fentimento f ammirazione è contraffegno d Igno- 
ranza , il Difprezzo di iaviezza .* e 1 intendimen- 
to di Socrate è lodare la confufione , nata dal 
difcorfo di chi più fa in chi non fa , prendendo 
la ingenua confeflione di Maravigliarfi , e di re* 
Ilare perplelfo , la quale gli fa il giovane Teete- 
to per un contraffegno buono di conofcere le 
difficultà , e d’ e fiere in via di cercare , e d im- 
parare , e d’avere già depoda ogni oppinione di 
fapere , e per conseguente di volere effere per 
avanti più moderato nel credere di fapere , e 
maturo , e Sobrio nel dare Sopra le cofe fenten- 
za , il che è un vero fapere, ed uno Schietto fi- 
losofare . Il Difpregio poi , che non cade Sopra 
le cofe umane, ma Sopra gli altri uomini , come 
non è cortefe , e a fine di giovare, ma per pa- 
fcolo della Superbia , e per divertirfi abboni ine- 
volmente , godendo con lafcivo infulto degli al- 
trui falli , non Solo guada ogni fapere , ma è 
fegoo di perfetta Ignoranza . E beato fi chiama 
colui nel primo Salmo , che nella affemblea^ degli 
erhpj non ijìette , nè camminò per la via de' pecca- 
tori, nè fedè a panca co dileggiatori , e beffardi ; 
luxin dice il tetto Ebreo , pefii il Greco , per- 
ciocché fono la pelle del mondo , 
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Cui fi debba più , a i nofiri tre primi Maefiri 
della Lingua , o al Bembo che ne diede 
le regole . 

jA^Ndrea Dazzi, dottiffimo Gentiluomo di que- 
lla Città uno de’ miei celebri Anteceflori nella 
profeffione di lettere Greche , e d’Umanità in 
quello patrio Ateneo, in certi Tuoi Latini elegan- 
tifiimi verfi efpone una tal regola di politico in- 
nocente llrattagemma , per conofcere i genj, e le 
inclinazioni altrui , lenza mollrarlo , e co- 
prendo fotto franchezza piacevole il diffimulato 
artificiofo efame : Quando tu t’ avvieni , dice , 
in alcuna perfona , il cui genio à te non è 
ben noto , per maniera di trattenerla , fa di 
farle un ragionamento , in cui entrino varie ma- 
terie, e naturalmente porti il difcorfo , e condu- 
ca da fe da fe a defcrivere molte di quelle cofe, 
le quali il più fogliono prendere gli uomini. Voi 
vedrete , dice egli , che, quando fi arriva a tocca- 
re , come fi dice , il tallo buono , cioè quel fog-: 
getto , e quella materia di ragionare , che all’ a- 
fcoltante più aggrada , dove prima era egli fiato 
queto , e comporto in udire, fi toglie allora, non 
lo come, dall’ indifferenza , non falva più l’equi- 
librio del cuore , ma tra tutto jquel ragionamene 
to quel piccolochè di fuo genio è il grano , ehe 
dà il tratto alla bilancia , efercitando il momen- 
to del pefo fuo, che in quella parte, ove per al- 
Dijc. vice ad. T om. IV. I tro 
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tro egli pende , Io fa traboccare . Appena ha u- 
dito far parola di cofa , che lo tocchi , é gii fi 
faccia fentire addentro , che nón calendoglt del re* 
(lo, a quella cofa s’apprende, quella abbraccia, 
cambia 1’ aria del vifo, muta il contegno, fi ral* 
/egra , gli ride l’occhio, e così fenza guardarfene, 
prefo recando , viene a /coprire talora ad uno a 
pag. fe malnoto la propria inclinazione, la quale anco 
205. a i familiari lì fari ingegnato con artifizio d’ a* 
fcondere . Or dove riefce quello mio sì lungo proe* 
mio ? Voglio dire , che «{Tendo io per la paflàta 
malattia rimalo fvogliato de’difcorfi ,; e divenuto 
lento a comporre ed infingardo; dal mio lungo 
fiienzio ancora, e dalla età, voglio credere, che 
con tacito piè s’avanza, quella a me infolita pi* 
grizia corroborata ; appena da voi, Sig. Apatifta 
Reggente ( che agli flud; legali , e ecclefiaftici ,, 
in cui con lode d’ingegno , e d’ induflria nobil- 
mente vi flfercitate, non isdegnafe d’ aggiugnere 
il nobil diletto delle più piacevoli Mufe ) appe- 
na , dico, da voi fu propolla la quiftione : Se 1 ’ 
uomo dovefle piu a i tre primi Maeflri della To- 
fcana Lingua , che al Bembo , che ne diè , e ne 
dirtele le regole ; che io ne redai gentilmente for- 
prefo , e fentendomi tocco nel più delicato dell’ 
animo mio , cioè in quel naturale amore , e in 
quella tenera devozione, che il mio cuore eferci* 
ta verfo la Patria Lingua , come corda , che al 
toccare dell’unifona nerifponde, 1’ antica vaghez- 
za di ragionare fopra i problemi , che qui fi pro- 
pongono, quali addormentata , fi rifvegliò; porli 
mano alla penna, per ifcrivere fopra sì caro /og- 
getto alcun piccolo parere » fecondo il collume 
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di quarta famofa Accademia , e quà frefco frefco 
portarlo • che per piu bella cagione non poteva 
io (ciogliere il mio filenzio , che per quella , che 
fa tutti i miei amori , e ’l coi Audio , ed eferci- 
zio fono rtate e (ono le mie delizie . Una certa 
divina ventura, che querto bel paefe della Tofca- 
na favorì , certamente fu quella , che al gran Bem- 
bo , virtuofifiimo Cardinale, e gentiluomo Vene- 
ziano, infpirò di far vedere la natia Lingua del- 
la noftra Città piu pura, più netta, e più leg- 
giadra di quante in Italia fi parlino , come egli 
infegnò abbondantemente, nelle fue dottilfime Pro- 
le, nelle quali egli in forma di dialogo ragionan- 
do , la fifsò con dotte regole , tratte dal buon ufo, 
e dall’autorità de’ buoni lcrittori , le quali non 
fol co’ precetti , ma colf efempio fuo proprio mo- 
ftrò, mettendole in pratica fquifiti Almamente nel- pag. 
lo fteAo tempo, che le infegnava, e ornamento , 2od. 
e copia, e eleganza, e forza, e fonórità,e gra- 
zia nel fuo dire difcoprendo , e le materie più 
fecche, e fottili della gramatica , colla fuavità , e 
giocondità del fuo ftile rallegrando , e raddolcen- 
do • nella Aefla guifa , che Cicerone ne’ fuoi fio- 
ritiAìmi dialoghi dell’Oratore, mentre dice come 
egli dee efiere , a una ftefia ora nel fuo ragiona- 
re lo rapprefenta . Laonde il Bembo , come non 
femplice Precettante , ma Operante infieme, ed Ar- 
tefice del noftro dolce Idioma, ebbe una portanza 
grandifiima , per fare innamorare della maellà , e 
bellezza di quello, e (tenderne ampi Almamente f 
impero. Un Perfonaggio altifiimamente nato: per 
autorità, e per dignità reverendifiimo : non Fio- 
rentino ; il che lo toglie dalla taccia d’ appaAìo- 

I a nato; 
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nato: prafichiffimo delle due erudite Lingue, 1* 
una delle quali , cioè la Greca , navigò in Sici- 
lia per apprendere da Gio: Lafcari , uomo Greco 
nobiliffimo , e letteratiffimo ■ e nell’ altra , cioè 
nella Latina , fu efercitatilfimo , come lo fan ve- 
dere i brevi a nome di Papa Lione dettati , e la 
ftoria Viniziana datagli a fare dalla fua Repub- 
blica ; metterli a dar regole della noftra Lingua, 
a fcrivere in quella forbiti Almamente e in Profa, 
e in Verfo, a commendarla, a coltivarla, a efal- 
tarla : levare egli come una infegna a tutti i po- 
poli , che lo feguiffcro, nel bel comporre Italiano: 
in fomma metterla in grazia a i cortigiani , a i 
letterati, al mondo* quello non fi può dire , fe 
non un tratto , e un colpo , come io diceva a 
principio, di divina ventura , che la noftra Lin- 
gua volle a quel punto di riputazione, e di glo- 
ria , a cui ella è giunta , innalzare . Poco fareb- 
be giovato il gran lume di quella , Dante j poi- 
ché, febbene egli alzò la Lingua, ch’era avvezza 
nel fuo principio a balbettar (l’amore, a foftene- 
re la grandezza, e la fublimità di quel vario, e 
forte- luggetto, eh’ ei tratta* non era egli confi- 
derato tanto per le parole, da lui con tanta pro- 
prietà , e poffeffo maneggiate , quanto per la ric- 
pag. chezza de’ fentimenti , e per la gravità delle co- 
XCy. fc; in fomma lo riguardarono più come Teolo- 
go, che Poeta. Quindi più Religiofi , e Maeftri 
in Divinità il contentarono , e tra gli altri un 
Maeftro Grazia dell’ordine di S. Francefco , che 
fu dimeftico , come egli fteffò afferma , di Andrea 
figliuolo di Dante; il cui Comento confervo pref- 
fò di me fcritto a penna. Francefco Buti Pifano 
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il leffe poco dopo a’ Tuoi tempi pubblicamente 
nella fua Patria : il Boccaccio , che volentieri ne 
adorna le fue Profe , e ’l figliuolo di Dante Pie- 
ro io efpofero • e Benvenuto da Imola , valente 
Rettoria» de’fuoi tempi , a cui fono più lettere 
del Petrarca, in lingua Latina lo comentò • le- 
gno evidente della gran fama fua, che come chia- 
riflìma fiamma, fuperato ogni fumo d’invidia, 
appreffo la fua morte, fcoppiò , e fi dimoftrò fu- 
bito rilucentiffima . E qui alla porta del noftro 
Fiorentino Studio fopra l’infcrizione: Auditorium 
omnium facnltatum , fi fcorge un antico buffo del 
noftro Dante, dovutamente collocato, avendo egli 
le più nobili cognizioni apprefe dalle faenze più 
nobili , e dalla fovraniffima di tutte la Teologia, 
nella fua maggior Opera in mafliccio , e bel la- 
voro cotnmeffe , e legate . Ma per avere ufate a 
fuo uopo alcune parole dell’antico parlar Fioren- 
tino , baxztfco , e croio , come lo chiama il Paf- 
favanti , fpieganti sì , ma ruvide anzi che no ; il • 
fuo flile non incontrò quel favore, ch’ei merita- 
va* tanto più, che ebbe a ridofl'o la facilità , la 
gentilezza , e la dolcezza , e purità del Petrarca; 
il quale per quelle fue doti , che maravigliofa- 
mente in lui fpiecano , e per la foave, e mi fura- 
ta , e modella maniera di fpiegare gli amorofi 
concetti , prefe , e incantò Tutto il genere umano; 
e svegliò i primi poeti dell* altre lingue d’ Euro- 
pa alla fua imitazione. Dante adunque fu (lima- 
to rozzo, e fenz’arte di gentilezza, non facendo 
la gente la tara del fecolo , nel quale ei viffe , 
nè facendo rifleffione , che allora quell? parole 1 
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correvano , e frovanfi ufate in Profa dagli Autofi 
contemporanei ; che non già fola neceffità di ri* 
pag. ma il forzò ad ufarle ; e la fiera materia, e la 
208. forte immaginativa ve lo fpingeva . La Fenice 
degl’ingegni Pico, Conte della Mirandola, in 
una fua EpiAola Latina al magnanimo Lorenzo 
de’Medici, volendo lodare le gravi Infieme, e leg- 
giadre Rime del medefimo Lorenzo, dice, che in 
Dante effendovi cofe , e non parole , c nel Pe- 
trarca parole, e non cofe, egli unì e leggiadria 
dì parole, e gravità di fentimenti , perchè ne riu* 
fciffe la fua Poefia in ogni parte perfetta. Ma 
con pace fia detto della grand* anima del Miran- 
dola ; 1’ affetto , e la devozione , che egli infieme 
con tutt’i Letterati, e coll’ Italia tutta , e col 
Mondo portava all’ incomparabil Lorenzo , Fave- 
v.a prefo , ed occupato di maniera, che per innal- 
zare i fuoi veramente degniflimi componimenti 
non guardò ad abbaffare i due primi lumi della 
noAra Poefia • che non credo io già, che in un* 
anima così ben fatta, com’era quella del Mirati* 
dola , potette cadere lufinga , o adulazione • e nel 
fuo tempo, che le lettere Latine, e Greche dall'* 
obblio di più fecoii rifulcitate particolarmente 
nella Città noftra , emula dell’ antica Atene , er 
delle belle , e buone dottrine , e delle bello arti' 
nodrice , incomparabilmente fiorivano , quali, cre- 
do io, non vi avea tempo pe’ Letterati di confi- 
derai le bellezze , e le ricchezze della noftra 
volga* Lingua , aflorti nello Audio delle fcienze, 
e nell’ efercizio , e Audio degli antichi dotti idio- 
mi. Nè è ciò da maravigliarli nel Mirandola , 

quan- 
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quando nè anche il medcfimo Bembo , padre , e 
regolatore della Tofcana Lingua , fece 1 intera 
giuftizia allo ftilc di Dante, che , avvengaci in 
alcune parti rozzo , e licenziofo anzi che no , 
non reità d’eflere all’affare del noftro Idioma 
molto profittevole , per le forti, fe non altro, e 
coloriti di forza efprelfioni, che dipingono , e met* 
tono le cofe folto gli occhi ; virtù certamente in 
un poeta da non deprezzare , e per cui Omero 
abbondantiffimo di nobili comparazioni , non isde- 
gna talora d’ ufare anco le -balfe , purché fpiegan» 
ti • nè perchè egli fi ferve di parole , e di ma- 
niere di dire, proprie di quella età , non è flato P 3 B' 

10 tutti i tempi giudicato, ficcomc ÌO P* 

Primo pittor delle memorie anpìebe , 
cosà anche Maeflro perfettiffimo di parlare . 

11 Petparca , e il Boccaccio fecero il loro 
forte nel Latino , e le opere volgari com- 
pofèro più per isfogo delle amorofe pafjtoni , 
c per divertimento , e per alleggiamento del- 
1* animo , che perchè fperaflero da quelle , che 
il nome loro veniffe in tanta gloria ; e il Boc- 
caccio , benché dalla fua Prola fi nomini , e i 
fuoi verfi , come quei di Cicerone , quantunque 
ragionevoli pe’ fuoi tempi , fieno dal troppo gran- 
de fplendore del loro fciolto parlare ofeurati , e 
coperti; tuttavia può, come Poeta, avere il ter- 
zo luogo , cosi è egli in molte parti de’fuoi Poe- 
mi vivo, leggiadro, efficace, e finalmente il Boc- 
caccio : Segui dietro a quel felice fecolo , per la 
noftra Lingua , del milletrecento , un fecolo , co- 
me ho detto , che per la riflaurazione delle feieo- 
ze , e degli ftudi , tutto fu volto-* coltivare, e 
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fìudia-e le Lingue dell’antica erudizione; onde fi 
trafcurò il polire la noflra Lingua, e in effa al- 
cuna ruggine, o macchia s’ apprefe di Latinismo* 
o di poco emendato Tofcanifmo: finché qual nuo- 
va luce a dichiararla , e a porla nel fuo gran la- 
me, apparve il Bembo, e formandone regole, le 
diè polfo, e lena, e la fece correre trionfante 
per tutta Italia. Non fi può adunque efprimere 
di quanto alla memoria del Bembo fia tenuta la 
noflra Lingua, che l’acconciò qual bella matro- 
na , e la polì , e fecela piacente , e vaga ; onde 
innamorò tutti i più illuflri fpiriti di quel feco- 
lo ; e innamorerà ancora quei dei fecoli avveni- 
re . Con tutto ciò , fe attentamente fi confiderà , 
la gloria del rifloratore, quantunque egli fi polTa 
chiamare un fecondo Fondatore , non giugne a 
quella del Fondatore; perciocché quelli diede il 
fème , e il cominciamento , che in tutte le cofe 
fi, conlfera a par del tutto ; e quegli non fece 
altro , che tirar fu , ed allevare quella femenza , 
e forma darle , e accrefcimento . Quantunque la 
pag. primiera forma, e accrefcimento notabile dieder 
2X0. ,que* primi tre gloriofi alla noflra Lingua, intan- 
tochè con tutto il moderno raffinamento a fatica 
fi può afpirare a una parte di quella fugofa bre- 
viloquenza, di quella naturale facilità, di quella 
fchiettezza , che era a fe medefima ornamento , e 
per così dire, non lo ricercava di fuori , nè bi- 
l'ogno avea di caricarfene . Lodiamo adunque il 
Bembo, e commendiamolo altamente dell’avere 
in riputazione polla, e regolata la noflra Lingua; 
ma i fondamenti della riputazione, e delle rego- ; 
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le , in quel Tofcano Triumvirato ritrovandoli ; 
nè avendo altro fatto il Bembo , che , come afco- > 
fo teforo , cavar le regole , e Scoprirle , e la bel* > 
lezza della noftra Lingua , che da fe aveva per 
opera di que’ primi , moftrare; fembra la gloria 
fua elfer leguace di quelli , e a loro , come om- 
bra , Ilare attaccata . Al Bembo fi dee llima , a 
quelli venerazione . Quelli di sì bella figliuola fu- 
rono Padri* il Bembo Allevatore, e Nutricio . AL 
Bembo lode , come a Eroe ; a quelli come a 
Dii , per cosi dire , del noftro parlare , fi dia 
maggiore onore: e dell’uno, e degli altri giovia- 
moci • di quello nel correggere i popolari difetti 
della Lingua , e nell’ apprendere a parlarla fenza 
dilcordanze : che fe nel Latino fono vergognofe , 
nel noftro proprio Idioma , cui per ragion natu- 
rale fiamo tenuti a fapere , non faranno vergo- 
gnofiflime ? e di quelli, cioè degli fcrittori Mae*' 
ftri , col trarre continuamente profitto dal legger»: 
li , e rileggerli , e rifcegliendo quelle frali , che 
anche col noftro tempo s’ accordano , e alla Lin- 
gua d’ ora non fi disdicono , o tra quelle , che 
tòno in voga , come gioie , e {Ielle , inneftando 
a tempo , e con difcernimento , alcuna del gufto 
antico , formeremo una maniera tra lo ftil de’ < 
moderni , e ’l fermon prifco robufta , gentile : for- 
te , fuave : maeftofa , leggiadra : numerofa , varia: ■> 
copiofa,ed adorna: grave, dilettevole: corrente,; 
dolce : pura , fublime , capace di trattare ogni 
argomento : e come cera , e come palla , abile a pag. 
formarli in tutte le guife * lo che farà frutto d’zn. 
una collante , attenta , e confiderata lettura , e >' 
del continovato efercizio di comporre , di cui le - 
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occafioni frequenti , e fplendìde in quella Cittì 
flud iofiflima » e vaga d’ ascoltare , a benefizio co* 
raune non mancano . 


DISCORSO XXXIV. 

Se il Vacuo rtjli provato f lit dalle Ragioni degli 
ofuticbi, o dalt Efperienxe de' Moderni . 

Escono in campo quella fera quali a battaglia* 
re tra loro l’Antico tempo, e ’1 Novello, la Ra- 
gione , e f Hfpetienza . L’ Antichità venerabile 
efige , come per tributo , dalle pii» frefchc etadi 
la riverenza ; e come quella , che i primi lumi 
diè delle cofe, che nella prima invenzione, come 
in: fua Temenza , contenute , e racchiude fono , 
meritamente trae a fo 1* ammirazione de’ più co- 
ftumati fpiriti, e gentili . L’Età Novella allo ’n- 
contro , godendo il vantaggio del lungo tempo , 
e alle antiche le nuove notizie aggiugnendo , la 
verità rifpettando , che in qualunque età fi di- 
fcuopra , ella è Tempre antichiffiraa , non vuol ce- 
dere all’ antico tempo ne’ fuoi pregj e inoltran- 
do le felici fcoperte fitte in Cielo, e in Terra , 
c nel mondo piccolo dell’uomo , ardifce baldan- 
zofa d’ alzare il capo , e la giovenile , per cosà 
dire , acutezza , e vivacità alla fenile autorità , 
e gravità degli Antichi contrapporre . Quegli di 
ragioni, e d argomenti, pile che d’altro , forni- 
ti , ed armati fen vengono j quella con Efperien* 
se alla, mano di nuovo ritrovate , e a quegli 
•>„ ìh* 
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incognite , fa lor fronte . Efempio illuftre di cló- 
ne fia la quiftione tra’ Moderni , e tra gli Anti- 
chi Filici agitatiflima , del Voto , ovvero del Va- 
cuo. Democrito , e Leucippo , e Metrodoro di 
Scio , ed in ultimo Epicuro , per molte ragioni 
il volevano, e ponevanlo per neceffario principio. 
Arifiotile , colla fua fioritiflima (cuoia il niega , 
e tanta forza ebbero ne’ cuori de’ Tuoi fogliaci le 
fue Ragioni , che quali in proverbio i andato : la 
Natura eflere nemica mortale del Vacuo, e quel- 
lo, come fua pelle, e diffrazióne, abborrire. Le 
regioni di quelli, che pongono il Voto, fono 
portate, e rifiutate da Arifiotile nel libro ir. del- 
la fua Fifica Lettura-- e da Lucrezio le argomenta- 
zioni degli Antichi fono nel libro t* della Natu- 
ra delle cofe, addotte , col non menar buoni i 
ripieghi degli avverfar): 

JNec tamen undique corporea Stipata tenentur 
Omnià natura , . - -- ■ 

con quel che fegue * il cui tenore è tale : Non 
ifiaimo nell’ univerfo i corpi divari . Ci è nelle 
cofe il Vano, e il Vacuo, col quale fi fpiegano 
chiaramente molti effetti naturali , laonde appa- 
rifee fondata molto , e probabile la fua ipoteu . 
Il Voto è un luogo non tocco, e vacante . Non 
ci farebbe verfo alle cofe di muoverli , fe ogni 
cofa folle piena , e ftivata ; altramente fi penetre- 
rebbero i corpi 1’ un 1’ altro , de’ quali è propria 
funzione lo impacciare il camino , e l’ opporli 
per ragione di loro impenetrabilità * ninna cofo 

f iotrebbc andare innanzi , poiché muna farebbe 
uogo . E molte cofe per tutto muoverli follecife 
e ratte veggiamo . Fatila poi il Eoeta Fifico dal 

mo> 
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moto locale ad altre ragioni di movimenti , di- 
cendo : Che nulla cofa prodotta , nè generata in 
alcuna maniera farebbe; poiché la generazione an- 
ch’eda è un moto; perocché la materia d’ ognin- 
torno calcata darebbe ferma . Nè penfar già fi 
debbe , aggiugne egli che le cofe folide , benché 
fìtte , e ferrate appaiano , non abbiano il corpo 
rado : e provalo dall’ acqua , che geme , e doccia 
nelle fpelonche : dalla diftribuzione dell’ alimento 
pel corpo degli animali .* dal crefcere delle piante, 
e dal produrre i frutti , ftagione per iftagione ; 
perciocché H nutritivo umore , loro cibo , furge 
fino dall’ ultime barbicciuole . e per gli tronchi 
fpargefi , e per gli rami . Le voci , e i fuoni 
pag. padano le mura : il ribrezzo della febbre , e il 
213 - freddo dell’aria fottile penetra l’oda; che fe non 
vi avede fpazietti Voti , onde libero fi dede a’ 
corpi il padaggio , tutto ciò , dice egli ; non fe- 
guirebbe. Non trafeura l’argomento della conden- 
fazione, e della rarefazione. Dache viene, dice, 
che alcune c:ofe d’ ugual mole , e figura dotate , 
fieno l’une dell’altre più ponderofe, e più gravi?. 
Le cofe ugualmente grandi , e pelanti dilugual- 
mente , moftrano , che la più leggieri ha in fe più 
di Voto, che non ha l’altra, e manco di corpo; 
pel contrario la più greve avere più di corpo den- 
tro , e meno di Voto . Conchiude : 

E/i igitur ntmìrum id , quod rottone fagaci 
QuarimuSy admijìum rebus , quod inane vocamus. 
Adunque la Ragione con tutti quefii argomenti fu- 
bodora , e rintraccia un Vacuo nelle cofe tutte 
fparfo , e tramifehiato . Va incontro poi alla Ra- 
gione degli Avverfarj. delia cedenza dell’aria . E. 
^ per- 


Digitized by Google 



tsfCC.fDEMlCl. 14't 

perchè ( fegue ) un bel trovato di certuni non ti 
faccia fmuovere dal vero , mi fcnto coftretfo di 
prevenirgli. Quantunque , e’ dicono, fia pieno il 
tutto, anzi , come fi dice, pinzo, e zeppo, pof* 
fono le cole non ottante muoverli , e mutare luo- 
go nella tteìTa guifa , che l’acqua cede a’pefci, e 
lì arretra , e ritragge di mano in mano , che con* 
tr’ a quella fan forza , ed apre , e fpiana loro le 
liquide vie ; .poiché i pefci dietro a fe lafciano 
fpazzi , dentro a’quali pollano le onde , che cede- 
rono , rilcorrere in un fubito , e riempiendogli 
ritornare . Ma quando i pefci , replica il Poeta , 
non potranno andare più innanzi y dove fen’ an- 
deranno Tonde ?0 bi fogna adunque fpogliare i cor- 
pi di moto, o dire, che vi fia dentro del Voto, 
donde le cote prendano il principio di muoverli. 
Oltre a ciò, quando due corpi con urto gagliardo 
affrontandoli , vanno velocilfimamente in pezzi, e 
balzando fcaglianfi quà , e là , non può efiere tan- 
ta pretta Taria , nè accorrere si prontamente , che 
tutto lo fpazio , dopo quello fquarciamento terri- 
bile, riempire poffa in un attimo . Efclude pofcia" 
il rifugio dell’ aria , che ora fi condenlì , ora fi pag. 
rarefacela j poiché tale lavoro non fi può fare 214. 
fenza T iftrumento del Vacuo : che il ritirare Ce 
in fe medelìma,e il rinfonderarfi , per così dire, 
delle parti , il che fegue negli addenfamenti , non 
capire , come poffa feguire fenza Voto . E la 
fteffa ragione cammina nelle rarefazioni , e ne’fot- 
tigliamenti , dove la medelima foftanza corporea 
fi ftira , s’allunga, e fi ftende , e maggior luogo 
ingombra , lènza crefcere di corpo . Porti i cor- 
pi nel mondo , fa d’ uopo di penfare eh’ egli 


Digitized by Google 



I4i DISCORSI 

hanno a aver luogo, dove Ilare, e dove andare;; 
e quello è il Voto . La materia, cioè gli aromi, 
fecondo Democrito , c Epicuro , folamente è fo- 
lida , e fenza Vote* . I groppi della materia , e 
fuoi congregamenti , e mucchj dentro di loro il 
Voto contengono , e ftringonlo , ed irttprigionan- 
lo in varie guife : onde alcuni corpi folidi , e duri, 
e refillenti • altri fluidi , morbidi , e cedevoli , e d’al- 
tre molte differenze corredati : Temiflio , luci- 
diflìmo Parafrafle d’ Ariftotile , Copra il iv\ della 
Fifica Lettura, fpiegando le oppinioni degli Anti- 
chi , favoreggiatori del Vacuo , dice, che quei , che 
(limano il luogo elfer fpazio ,o intervallo* o di- 
danza , affermano in realtà , e in fatto di nattr- 
ra il luogo, e il Vacuo eflfere tutt’ uno • Colo in 
ragione di noflra confiderazione differire ; peroc- 
ché la medefima diftanza , o capacità , o fpazio , 
col corpo è Luogo, fenza corpo è Voto. Quello 
Vacuo, dice egli, o piglia dentro ciafeun corpo, 
e noi lafcia edere continuo ; o effendo tutto il 
Cielo , e mondo continuo , egli (la di fuora , e 
contiene , e abbraccia il Cielo . Quelle fono le 
due fituazioni del Vacuo . Una è quella del Va- 
cuo diffeminato, e in corpo a i medelimi corpi, 
come tengono Democrito , Leucippo , e altri 
molti , e in fine Epicuro ; poiché tutti quelli 
del partirli , e dell’ in qualfìvoglia modo dividerli 
un corpo , 1 * inviluppamento del Voto ne acca- 
gionano ; com’egli lpone elegantemente colla fua 
chiara brevità : i itvou rxpe/Ji>v\ox.i!i> xìrttSfTcu 
hxiptr £ms . Concioffiachè quello , che è continuo 
pag. daddovero , è fecondo i Democritici individuo , 
21$. e indivifibile , quali fono appunto predo loro gli 
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elementi , i Temi , e i cominciamenti , e la pri- 
ma orditura , onde tutte le cofe dalla natura fi 
teffono * ì quali minimi , e fempfici , e folidi 
corpicelli , Atomi s’addomandano , cioè, incapaci 
di taglio. L’altro è il Vacuo da per fe, unito, 
e raccolto , e ambiente il Cielb , ficcome vi eb- 
be chi opinò degli Antichi , c dei Moderni Ze- 
none CÌ2Ìefe lo Stoico . Quefta forta di Vacuo 
chiamano comunemente le fcuole coacervato , e 
rammentato , sì per apporlo all’altro , che diffe- 
minato , e quali difii, Iparpagliato s’appella* co- 
me per ifprimere la voce Greca oì 9 pòov , o, <rwn- 
BpiTfiivsv . Quello gran Voto Oltrammondano , non 
è cofa così da ridere , come pare , che faccia Plu- 
tarco nel libro Della Cejfafione degli Oracoli • 
poiché , fecondo la dotta offervazione del Lidio 
nella Fi fica degli Stoici lib. il. cap. 9. a ognu- 
no , che penfa , che cofa fia di là dal mondo, 
anche quando non voglia , non gli viene altro 
nella mente, che Voto, il quale da Filone Ebreo 
è apertamente aderito , e intefo , ficcome egli 
dice, dalla Scrittura , lotto il nome d’Abiffo^ e 
S. Agofiino all’ undecimo Della Città di Dio , 
cap. 5. afferma , che al noftro penfiero s’ offeri- 
feono extra mundum infinita Jpatia locorum , che 
ipazzi immaginarj comunemente fon detti . E ve- 
ramente del luogo , e dello fpazio da riempierli 
d'una infinità di cofe pofiìbili , alla Onnipotenza 
Divina ne ha fejnpre da avanzare , e da avanza- 
re fenza mi fura : Immaginandofi un infinito Voto 
Democrito, cop infiniti minimi «spiccinoli , che 
in quello io infinito tempo fi moveffero , e ri- 
njoveffero , venne io quel forte légno di porre 
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infiniti mondi • ma fìccome l’ infinità de’ mondi , 
a uno , introdotto da Plutarco nel libro Degli 
oracoli mancati , fembrava , che tutto conceda al 
matto cafo la pluralità di elfi ordinatamente porti, 
non pareva al medefimo che repugni gran fatto 
alla provvidenza , in quello contraddicendo a Pla- 
tone , il quale vuole un mondo folo , unico , e 
diletto parto di Dio , formato di tutto il cor- 
pag. poreo ; intero , compito , e perfetto . Giudicava 
Zi 6. cortui cofa non irragionevole, che in uno infini, 
to Voto non averte il mondo a notare , fenz’ al- 
tri mondi amici , e vicini • poiché fi vede , che 
la natura tutti gl’ individui ferra dentro a i Tuoi 
generi , e alle lue fpezie , come ne’ pericarpi i , o 
invogli de’ femi fi chiuggono i frutti , i quali 
fempre fono più d’ uno . E fìccome non un folo 
uomo , nè un folo cavallo , nè una fola rtella , o 
altra cofa fi dà feempia , e folinga ( e v’ aggiu- 
gneva fecondo la falla fua Religione anche i de- 
monj , e gl’Iddii ) che cofa vieta , che la natura 
nella fua ertenfione , non uno , ma più mondi 
contenga ? Che il timore d’ alcuni , che fpendono 
tutta la materia in un lol mondo , acciocché nien- 
te reftando fuori , non venga con urti a percuo- 
terlo , e Combinarlo, fi moftra elfer Vano- poi- 
ché elfendo più mondi , e a ciafcheduno elfendo 
toccata una furtanza , e una materia a legno , e 
a mifura ; niuna cofa non ordinata , e non meffa 
in opera farà ri malia di fuori , quale eferemento, 
e fuperfiuità , che porta loro , coll’ imbatterfi in 
erti , apportare danno ; perciocché la ragione in- 
torno a ciafcun mondo vcgliante , tenendo in fua 
balia la Compartita materia , non laffcrà Icappar 
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fuori alcuna cofa , nè fmarrita , e tigviata andare 
a cadere da quello mondo in quello, nè da quel- 
lo in quello. Che-fe alcuno effluvio , o influen- 
za , dagli uni agli altri fi tramanda , ella è pla- 
cida , e benefica , come i raggi delle llelle , e le 
millioni di quelli, co’ quali fi dilettano amorofa- 
mente riguardandoli * nè fan forza le ragioni in 
contrario addotte da Arillotile , che a ciafchedun 
corpo elfendo il proprio luogo alfegnato , la ter- 
ra per efempio fi porta al mezzo • l’ acqua gal- 
leggia fopra la terra , cedendo a i corpi piti leg- 
gieri di lei i polli di fopra .Se adunque, dice egli, 
più folfero i mondi , darebbe!! il cafo , che la 
terra in molti luoghi farebbe fopra del fuoco , e 
dell’ aria , e fovente fotto a quelli : ora ne’ luo- 
ghi naturali , ora fuori di natura : lo che impof- 
fibile elfendo , ficcome ei crede non eflere più 
mondi , ma un folo comporto d’ oj*ni foftanza , 
flabilito fecondo natura, come convieni! alle dif- p* 7 
ferenze de’ corpi . Ma chiaramente rifponde a que- 217 
Ha ragione d’ Arillotile , dicendo : di più mondi 
divedi elfere i centri , e i mezzi : e ciafcuno pof- 
federe il fuo mezzo particolare , al quale i gravi 
di quel mondo fi portano : e che colui , che pre- 
tende , elfendo molti i centri , ad un folo aver- 
li da portare i gravi , e limile a chi pretendelfe, 
che elfendo molti gli uomini , il fangue di tutti 
in una fola vena fcorrelfe , e che da una fola 
meninge , ovvero dura membrana i cervelli di tut- 
ti fi comprendelfero . Quella pietra , foggiugne , 
che alcuni fup pongono , che fi ritrovalfe fuori del 
mondo , non fi può concepire nè dar ferma , nè 
muoverfi , conciofliachè , 9 come fiarà ferma , 
DifC'iAcwd.T em.IV. K av?n- 
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avendo in fe gravità? Dall’altra banda , come fi 
moverà verfo il mondo, come gli altri gravi, non 
effendo parte di quello , nè coordina fa nella l'uà 
fullanza? Quelle cofe ho qui riferite, per molla- 
re le ragioni , che tanto per 1 ’ un Vacuo , quan- 
to per f altro militavano prefTo gli Antichi , e 
che ricca materia di difcorfi ne traevano . Gli 
Stoici , quando dicevano il Mondo , intendevano 
queflo noftro , che da Pittagora il primo ebbe il 
nome di Cofmos , cioè di ^Abbellimento , e di 
Decorazione , e allorché dicevano Univerfo , que- 
llo medefimo Mondo intendevano , inlieme col 
grande, anzi infinito Voto, che per tutto lo gi- 
ra , e lo racchiude ; ficcome teflimonia Plutarco 
nel libro Delle Oppinioni de’Filofofi . I Pitfagorici, 
nota Arilìotile nel fopraccitato ìv. libro della Fi- 
fìca , ponevano il Vacuo elfer l’ infpirazione , e 
la refpirazione del Mondo. Alelfandro Afrodifeo, 
riferito dà Simplicio , fopra il fuddetto libro d’ 
Arilìotile afferma , 1 * ufo di quello Vacuo prefTo 
i Pittagorici elfere per diftinguere, e difeontinua- 
re i corpi tra loro; e Arilìotile vuole , ch’egli 
fervi ffe a feparare i numeri 1* uno dall’ altro , 
de’ quali numeri i Pittagorici facevano tanto mi- 
llero : l’intervallo , o lpazio tra una unità, e 1’ 
altra immediate fulfeguente , non elfere altro , 
che Voto , non vi eflèndo in quel mezzo alcuna 
pag. ipoflafi , o lulfifienza . Ma di vero, fecondo que- 
218. Iti Filofofi , ficcome dentro alle mura delle fortez- 
ze ci fono alcuni pozzi profondi, che s’addiman- 
dano sfogatoi ; così nelle mura di quello gran 
Tempio , che Mondo s’appella, vi fono aperture 
da sfiatare . E perchè foffogare le cofe talmente , 
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che non vi fia luogo da alitare? fìtte, teppe , di- 
va te, che non portano, per dir così, ruticarfi? Il 
Vacuo per tanto particolare , e dirteminato , po- 
trebbe dirli un rivo, e uno fcolo di quell’ infini- 
to Vacuo , e lenza fine nè fondo , che , qual Ci- 
ccano la terra , così il mondo circonda , e falcia. 

O pure , come il mare nella bella Venezia , e 
nella gentile Amfterdam è prefo in canali , nella 
ftelfa guifa il gran Vacuo è prefo in mezzo da i 
corpi ; i quali nella loro creazione vennero a pi- 
gliare il pofleflo di quello rterminato paele,come 
di pofleflione vacante, e che di niuno era , e che 
agli occupanti di mano, in mano fi concedeva . 
Alle ragioni per la parte del Vacuo rifponde con 
altrettante Ariftotile, e la principaliffima , recata 
da Epicuro nella Epiftola a Erodoto , riferita da 
Laerzio , che fi defume dalla neceflità del moto - ' 
attacca , e combatte in maniera 1’ acutiffimo Sta- 
ggita , che tanto efler lungi dimoftra dal contri- 
buire neceflariamente al movimento de’ corpi il 
Voto , che anzi dal fupporre il Voto ne nafce 1* 
impoflìbilità del medefimo moto , Orterva , che 
le velocità dei mobili ftanno in contraria propor- 
zione alle refiftenze de’ mezzi , pe’ quali fi muo- 
vono ; ma niuna proporzione vi ha tra’l pieno , 
e ’l Voto* perocché il pieno eccede il Voto, non 
con parte alcuna di fe medefimo, ma di tutto fe 
fìertò • ed è come fe fi compararti il numero al 
nulla . Adunque in un uguale lpazio lo fteflò pefo, 
che in un tal determinato tempo fi moveva pel 
pieno , come farebbe per 1’ aria , in niun tempo 
fi moverà per lo Voto . Adunque fi darà moto 
inftantaneo , lo che è arturdo , e imponìbile . 
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Adunque il Vacuo non fo!o non è cagione di 
moto , ma diruttore del moto . Primieramente 
pag. il Galileo nel Dialogo 1 . moftra evidentemente, 
a ip. quanto Ariftotile s’ ingannale nel dire , che 1* 
ifteffo mobile in mezzi di differente fottilità , e 
rarità , e in fomma di divcrfa cedenza , quali 
per efempio fon l’acqua, e l’aria, fi moveffe con 
velocità nell’ aria maggiore , che nell’acqua , fe- 
condo la proporzione della rarità dell’aria a quel- 
la dell* acqua • poiché fe ciò foffe vero, dice egli, 
ne feguirebbe, che ogni mobile, che fcendeffe per 
aria , fonderebbe anco nell’ acqua • il che è tan- 
to faìfo, quanto che raoltiflìmi corpi fondono nel- 
1’ aria ? che nell’acqua non pur non difcendono , 
ma formontano’e nello fteffo Dialogo dice ilSal- 
viati d’efferfi certificato , non effer vero , che il 
medefimo mobile in mezzi di diverfa cedenza of- 
fervi nella velocità la proporzione delle cedenze 
di effi mezzi ‘ nè meno , che nel medefimo mez- 
zo, mobili di diverfa gravità ritengano nelle ve- 
locità loro la proporzione di effe gravità. L’er- 
rore d’Ariftotile nacque dal difcorrere delle cofe 
fifiche metafificamente , c colla probabilità del di- 
fcorfo folamente , e come noi diciamo , al tavo- 
lino ; non colla verità dell’ efperienze . In fecon- 
do luogo , quando quello argomento , che è l’ A- 
chille d’Ariftotile , contra’l Vacuo, abbia luogo , 
epli l’averà certamente , non nel Vacuo diffemi- 
nato, e particolare, del quale intende Democrito, 
e gli altri, ma del Vacuo coacervato, e univerfa- 
le , che non è in quiftione . All’ argomento , che 
pare molto forte della condenfazione , e rarefazione, 
c della generazione , e aumentazione , come fi 
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pofla fare fenza Voto, che faccia piazza, rifpon- 
de con franca , e infieme ofcura brevità Ariflo- 
tiie , tutto alfegnando alla materia , la quale non 
è nulla, ed è tutte lecofe, ed elfendo una cofa 
in atto, n’è un’altra in potenza . Così quella me- 
defima materia, che ora è di quella, ora di quel- 
la forma veftita, fenza niutarfi,la qual forma dal 
non elfere palfa all’ elfere , e dalla potenza della 
materia fi tragge ; ficcome di fredda in atto , e 

calda in potenza , può divenire calda in atto , e 

di calda , più calda ; di piccola fi può far gran- 
de , e di grande piccola , rimanendo fempre la P a S* 
ftefia . Se quella ragione appaghi l’ intelletto , e a20 * 

folva il dubbio , io mi rimetto a chi più di me 

in quelle materie s’intènde. Balla, che egli l’op- 
pone per frangere quella degli Antichi, la quale 
era tenuta invitta , e invincibile , non poterli 
dare movimento di forta veruna fenza il- Voto 
Platone fa il mondo tutto pieno, nè vuole alcu- 
ha parte in elTo Vacante, ponendo la Peric/ìs , o 
C ircumpulfione , che caccia tutti i gravi al mezzo. 

Il Cartefio unendo la fentenza di Democrito dei 
minimi individui, e quella di Platone, nega il 
Voto, e per riempiere ogni fpazio, finge una ma- 
teria fottilifiìma , da lui chiamata etere, che per 
tutto entri agevoliflìmamente, es’infinui. In que- 
llo combattimento di ragioni la filofofia fmarrita, 
per così dire, s’aggirava, non fapendo a qual 
parte appigliarli j quando le Moderne Iperienze 
della canna dell’ argento vivo , fatte prima dal 
Torricelli , poi rifatte , ed illudiate dalla nobilif- 
fima Accademia del Cimento, già famofa per tut- 
ta Europa , e quelle dell’ ingegnofifiimo Boile , 
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hanno, fi può dire, pollo termine a tanti lite, 
col provare la preflione dell’ aria , e il falire de* 
fluidi in quella canna , non per fuggire Vacuo , 
ma per contrappelare all’ aria premente - Ma le 
fperienze medefime colla fcorta della ragione fi 
fanno, e colla ragione, che dopo quelle di (corre, 
e le conclufìoni raccoglie. La ragione da fe fola, 
Icompagnata dalla fperienza , come s’ è veduto in 
Ariftotile, quando difcorre in attratto delle velo* 
cità de* mobili- proporzionali alle refi (lenze de’ mez- 
zi , può , ingannata da apparente probabilità , non 
dir vero . L’efperienza , come non è fatta colle 
dovute avvertenze , e fenza tutte le neceffarie cir- 
cottaaze , può indurre in errore* e quella esattez- 
za , e la maniera dello fperimentare preceduta , 
accompagnata, e feguita dal difcorfo , non fi può 
dir* , quanto lume rechi alle naturali quittioni , 
e quanto l* intelletto s’appaghi leggendo nel gran 
Volume dell’ Univerfo . La ragione adunque non 
pag. ha da voler fare ogni cofa da fe , perchè fi può 
22.1. ingannare ; ma dee ufare l’opera della fua mini- 
(Ira l’efperienza ne’ natnrali Problemi ■ e benché 
Pefperienza amplii i confini del Regno di quella, 
che è il fapere ; con tutto ciò a lei Tempre è do- 
vere , che pretti ubbidienza , e vaffallaggio , e per 
fua S ignora la riconofca . 
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DISCORSO XXXV. 

Se fia meglio il vivere a fe nella Solitudine , o 
negli affari pubblici alla Patria . 

(^4 He do!ce\ che caro , che venerabile , che 
Tanto nome forte preflo i gloriofi Greci , e i va- 
lorofi Romani , noftri primi progenitori , la Pa- 
tria, voi ben fapete, o Signori . A quella appe- 
na nati dirizzavano i lor penfieri ; i loro efer- 
cizj , i loro rtudj avéano per bella mira , e per 
amabile oggetto il comun bene, per lo eguale tut- 
ti a gara, ognuno fecondo l’abilità , e i porto, 
in cui fe trovava collocato , per la fua parte con- 
tribuiva . Era in fiamma 1 ’ amore della Patria la 
tramontana fedele nel corfo di loro politica navi- 
gazione : una face luminofa porta in alto , che 
nelle più intrigate , e cieche , e travaqliofe , e 
malagevoli congiunture additava loro franco , e 
ficuro il Tenti ero : un perno , fui quale fi regge- 
va, e {labilmente fi rigirava il governo : un cen- 
tro faldo, ed attrattivo, e per così dire , di ca- 
lamita , verfo il quale le loro- roburte anime, co- 
me da fegreta forza tirate , con tutto il loro amo- 
re , quafi con dolce innato pelo correvano . Quin- 
di con quefto nobile principio allevati : Che noi 
non fiamo fatti per noi folamente , ma per gli 
altri, che dalla medefima terra il nafeimento for- 
tirono, e che hanno con erto noi e religione , e 
legge comune : e che tutto il noftro fpirito , e 
talento deefi impiegare , e fpendere , e facrificarc 
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p a g* in onore di quella madre , che ci prodtiffe , e 

2.22. pofporre dobbiamo ogni noftro comodo a i van- 
faggi di quella , por giù ogni tenerezza di noi 
medefimi , in confiderazione dell’ alto merito, che 
tifa vanta per ragione di natura co’ Tuoi figliuoli* 
con quello principio, dico, di generofa politica, 
e con quello profondo Pentimento magnanimo , 
che a grandi operazioni preparava loro la llrada, 
e verfo la gloria gl’ incaminava , e che non fe- 
cero , che non foffrirono quei valorofi ? La fioria 
è piena d’ efempj , tutti ammirabili , che lafciano 
nell’ animo una impresone , e una memoria di 
non fo quale inimitabile antica grandezza , dalla 
quale , quanto uno è più intepidito nell’ amore 
aella Patria , tanto è forza , che fi riconofca lon- 
tano . Nè quello amore della Patria folamente re- 
gnava nelle menti de’ politici , ma era conferma- 
to ancora dall’autorità de’ favj , e .de’ filofofi , i 
quali con ragioni gravilfime dimoflravano l’ ob- 
bligazione naturale , precifa , e llretti filma , che 
ogni cittadino ha di faticare , e di morir per la 
Patria , quando ella il comandi . Da tutte quelle 
confiderazioni molfo , io m’ accingeva a tenere la 
parte dell’uomo civile e politico , contra il Soli- 
tario e contemplativo • quando , non fo come , 
mi venne voltò il penfiero , e filfo, ed internato 
tenuto per breve fpazio nella Solitudine , la qua- 
le , non cupa , non trilla , non orrida , non difa- 
mabile , non da fuggirfi m’apparì , come alla vol- 
gar turba ella appare • ma piana , dolce , amabi- 
le , amena , e da abbracciarli col cuore me la fc- 
cer vedere Solitarj moltiffimi , che la frequentaro- 
no con frutto, uomini per autorità reverendi , e 
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di gran conto.. I quali provvedendo follecitamen* 
te alla loro falute , dalle tempefte civili fuggen- 
do* lì ripararono in quello porto. Nè furono efli 
oziolì mica , e da niente , ma mettendo in ficuro 
fe (ledi procacciarono ancora agli altri uomini , 
che non furono di così forte coraggio, col loro 
cfempio, falvezza . Fecero loro vedere, non con 
parole , ma con fatti , e col terrore auftero di lo- 
ro vita, e confiderare , almeno in lontananza , di- 
verge altre ricchezze da quelle, che tanto fi prez- pag. 
zano , ricchezze fopra l’argento , e fopra l’oro, zzj. 
e fopra ogni gemma piu amabili , tanto più pre- 
ziofe, e più care, quanto più folinghe , profon- 
de , e naicofe ; e tanto più utili , e migliori , 
quanto a noi più congiunte, ed intime, quali 
fono quelle dell’ animo . Lafciando le città non 
le lafciarono , perchè col ritirarfi medefimo le am- 
maefirarono • quafi mettendo voce quei fiacri filen- 
zj , e dicendo : O uomini infenfati , che pendete 
dal popolo , e ciò , che egli ammira , {limate ; 
non fono le ricchezze, nè gli onori , nè le deli* 
zie i veri contentamenti dell’ animo umano . Non 
vi moftra egli la medefima infaziabile cupidità 
voftra , e ardore incontentabile , e diletto non ap- 
pagante del piacere , dell’ avere , e della gloria * 
che vi ha altri diletti , altri tefiori , ed onori , 
che non fon quelli voftri frali • e caduchi , e che 
fui fiorire medefimo inaridificono, e che tra le lo- 
ro dolcezze hanno infufie molte mifiure d’amaro j 
ma di quelli beni , altri beni maggiori affai , e 
piaceri più (labili j e più (inceri , è ciocché non 
credete, perchè noi provafle giammai , più deli- 
ziofi ancora, e più giocondi? Piene fono le gran- 
di 
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di città d’ ambizione , di' Crepito , di tumulto 
Le nollre vafle Solitudini fpirano quiete, tranquil- 
lità, e pace. La quale fe bramate di godere, co- 
me fiamo certi , che bramate , vi bifogna coflitui- 
re nel volìro cuore una pacifica Solitudine , rimo- 
ta dal romore delle paffioni ; perchè 1’ anima Ten- 
ta bene fe ftelfa , e le voci delle potenze fuperio- 
ri , che le comandano, afcolti , e quello eremo 
interno, fatto a mano , per dir così , della feria 
cognizione di voi medefimi , è forza portare at- 
torno ancora nelle frequenze , e nelle popolazio- 
ni più folte ‘acciocché dalle volgari oppinioni tra- 
fportati , non vi dimentichiate di voi , e a voi 
fteffi , e a’ voftri più principali doveri penfiate . 
Così parlano nel lor filenzio le Solitudini alle 
ftrepitofe cittadi • che fe quelle fanno pompa de- 
gli uomini , e quelle mollrano Angioli , o uomi- 
ni , che coltivano vita d’ Angioli , quali fono i 
nollri Solitarj, i nollri Crilliani filofofi . E fe tan- 
pag. to ha fatto fare di gloriofo, e di grande 1’ amo- 
224. re d’ una Patria terrena ; quanto P amore della 
celelle opererà in noi , da cui prendiamo l’origi- 
ne più vera , e della quale , come buoni cittadi- 
ni , dobbiamo cercare gli onori ? Cosmopolitano , 
cioè cittadino del mondo s’ intitolava un antico 
Savio della Gentilità, per raofìrare ,che oltre al- 
la Patria particolare , alla quale la forte del na- 
fcere ci ha attaccati , e che richiede perciò da noi 
alcuni particolari , e obbligati fervigj a difefa , 
e a confervazione di quella ; vi è un’ altra Pa- 
tria maggiore , nella quale abbiamo parte , e pa*- 
te più legnalata: Nell’ una la cittadinanza è com- 
polla , e terminata di (oli uomini ; l’ altra è una 
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Repubblica, e Comunità grande, non circofcritta 
da termini , comporta di uomini , e di pcrfonag- 
gi agli uomini fyperiori : Udite come Seneca ma- 
ravigliofamente lo fpiega nel trattato De Otio Sa- 
pienti* Duas Refpublicat animo comple&amur , 
alter am magnam , & vere publtcam , qua Dii , at • 
que bomines continentur ; in qua non ad hunc an- 
gui um refpicimus , aut ad illum , fed termino s ci- 
vitati s nojìrte cum Sole metìmur j alter am , cui no* 
adfcripfit conditio nafcendi. E poco apprertò : Qui- 
dam eodem tempore utrique Reipublica dant ope - 
ram , majori , minori que ; quidam tantum minori , 
quidam tantum majori. E poi fegue : Huic majori 
Rei pub liete Cr in otio dejervire pvffumus j imo ve- 
ro' ne/cio , an in otio melius . Quando 1 ’ animo 
non è dirti pato , e fparfo nella moltiplicità degli 
affari , nè tuffato nell’ onde civili ; ma rta in fe 
unito , e raccolto ( e di quello raccoglimento , e 
di quella unione la Solitudine , ben praticata in 
un ozio favio , e tranquillo , è acconciflìma con- 
ciliatrice ) non vi ha dubbio , che meglio fi fer- 
ve allora alla maggior Repubblica , contemplan- 
do , e nella contemplazione operando; poiché an- 
eli’ ella è una forta d’ azione nobilifiìma , e fubli- 
miflima , e la natura non fidamente per 1* azione 
ci fece, ma anco per la contemplazione delle co* 
fe • ed ella , che fa d’ effer bella , come quella , 
eh’ è ufeita dalle mani deH’eterno Facitore, ama, 
come tutte le cofe belle amano, d’effere vagheg- pag. 
giata . Che forfè manca in erta da vagheegiare ? 215. 
della quale , con molto maggior verità degli a- 
manti volgari poffono affermare gli cmanti tuoi , 
che quanto pii» la rimirano, e la contemplano, vi 
- ri- 


Digitized by Google 



1 s<5 > DISCORSI 

riconofcono Tempre più , e vi fcorgono , e vi rav- 
viano nuove , e nuove , e tutte Tempre maravi- 
pliofe bellezze. Due grandiffime fette, o parti di 
filofofi , dice nel fopraccitato libro il Morale, di- 
fcordano in quello punto : Se il iavio abbia da 
intrigarli delle cofe pubbliche , o no . Ma 1’ una 
e l’altra fazione filofofica manda all’ozio, e per 
diverfa firada tiene lo flefio viaggio. Epicuro di- 
ce ì: Non andrà a governare il fai) io , [e altro non 
occorrerà .* Non acccdet ad Rempublicam fapiens , 
nifi fi quid intervenerit . Zenone all’ incontro : 
Vadia il Javio a governare , fe non vi farà cofa 
in contrario .* Jlccedat ad Rempublicam , nifi fi 
quid impedierit . Ecco adunque, che il primo cor- 
re all’ozio per elezione, e l’ altro con caufa . Ma 
quella caufa larghiflimamente lì dillende , liccome 
olferva qui acutamente Seneca: Si Refpublica cor- 
ruptior ejl , quam ut adjuvari poffit , fi occupata 
eft malis . E a qual Repubblica anderà il favio , 
incalza più fotto il medefimo • forfè a quella de- 
gli Ateniefi., nella quale un Socrate è condanna- 
to; e onde A ri Iloti le, per non elfere condannato, 
fi fuggì ? Forfè a quella de’ Cartaginefi , nella qua- 
le vegliano continuamente le fedi rioni , e le par- 
ti ed una libertà a ciafcuna perfona dabbene con- 
traria Tempre, ed infella? Fuggirà quella Repub- 
blica ancora . Nè è da maravigliarfi di tanti fe- 
guaci di crilliana , cioè verace , e divina filofo- 
tia, che riflettendo alla brevità della vita prefen- 
te , alla eternità , che le fuccede , dell’ avvenire , 
alla vanità vana vanifltma di tutte le cofe di que- 
llo mondo, abbracciaflcro in vece dell’inquietu- 
dine mondana la quiete religiofa , e andalfero a 
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trovar Dio, ne’ dirupi, e nelle Solitudini , che 
appunto in quelle agli antichi e venerandi Padri 
e Capitani del popolo eletto fuoi famigliati , era 
il grande Tddio folito di mollrarfi . Della Solitu- 
dine de’ Patriarchi dell’antico e del nuovo Telia- pag. 
mento, e dei maggiorile più infigni Solitarj ra- zzò. 
giona a lungo il Petrarca nel libro De Vita Soli- 
taria , moftrando per tutto la fua dottrina, e pie- 
tà • ficcome innamorato lì mollra di quei Certo- 
fini tra’quali era Gherardo fuo Fratello, a con- 
templazione del quale egli a que’ padri indirizza 
il libro De Otto Religiqforum , in cui egli, altro 
Seneca , dottamente difcorre di quell’ ozio facro , 
pigro , e inutile agli occhi del mondo , ma ope- 
rante , ed utile non fo]o per fe , ma per gli al- 
tri , sì per l’efempio della vita ritirata, come 
per le preghiere , che incelfantemente fpargono a 
Dio , e per 1’ opere d’ ingegnofa pietà , che da 
quei contemplativi ritiri d’ un Dionifio , d’ un 
Landolfo , e d’ altri ufcite fono a benefizio del 
mondo occupato ; perchè alle volte dalle umane 
cofe pafli alle divine . Quella utilità di nafcon* 
derfi, e di toglierfi alla turba per vacare a fe ftef- 
fo , fino la conobbe Epicuro , il quale ne lafciò 
quel fugofo precetto : Ax&e SiwVas .* Sta nafcofo 
vivendo . Motto contro al quale Plutarco fa un 
libretto a polla , e lo tira a vanità , ed a volere 
più attendere a fozzi , e nefandi piaceri , per 
isfuggire gli occhi del pubblico , e fottraggerlì 
alla vergogna. Ma chi offerverà gli encomj , che 
d’ Epicuro fa Seneca , benché Stoico , e che il , » 

vivere dilettofamente facea egli confiftere nel vi- 
vere oneftamentc , e nell’ attinenza da’ medelìmi 
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piaceri , come da una Tua Epiltola fi raccoglie , 
interpetrerà benignamente quel detto per lo di- 
fprezzo della gloria, per l’amore della filofofica , 
e tranquilla Solitudine . Orazio fece capitale di 
quello , dicendo : 

Nec vixit male , qui natus, morienfque fefellitj 
e Ovidio ne’ Tuoi dolori : 

Crede m ibi , bene qui latuit , bene vixitj 
perciocché ( conchiudo col fantifiìmo Filofofo , e 
Teologo Criftiano Boezio ) è da compaffionare , 
ed è infelice colui $ Qui notus n'rnis omnibus, 
Ignotus moritur fibi . 


pag . DISCORSO XXXVI. 

22,7. 

Cbt foffe più gloriofo 0 Achille nella dtflr unione 
di Troia , 0 Ce/are nel conquijlo dell 1 Impe- 
rio Romano. 

j^J^Ella amabile, e bella perfona d’Elena , dall’ 
effem minato Paride infieme con molte ricchezza 
rapita, fu oltraggiata lui vivo dalla fchiava bar- 
barie la Grecia Signora. Per rifcuoterfi da quello 
aggravio , per torli dalla fronte quella onta , e 
quella vergogna, s’armarono le forze della belli- 
cola Europa, e a’ danni dell’ Alia moffero lafciva 
e infoiente, per rintuzzarne F orgoglio. Il gran- 
de Omero- a cui toccò la forte della gran guerra 
narrare, formò dal naturale un Achille ; e ficco- 
me ne’ terreni graffi , ed ubertofi fogliono le ma- 
le erbe c fovcrchie germogliare per fe fteffc » co- 
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si negl’ ingegni alti , e feroci delle perfone mili- 
tari , traila fortezza , e il coraggio , e la magna- 
nimità , fe particolare cultura non vi s’ adopra , 
non è maraviglia, che fpuntino, quafi malvagie 
non feminati germogli , l’incontinenza , 1* ambi- 
zione, e ’1 difpetto- dalle quali umane petti effe- 
re il magnanimo Eroe infettato , dimofìra Ome- 
ro . Dallo fdegno prefo contra Agamennone il 
Generale , per una fchiava : e dalla contumacia r 
e durezza , e dalla fiera ineforabile oftinazione 
del nòn volere egli foccorrere 1* efercito de’Gre- 
ci da Ettore malmenato , e pericolante : dalle 
ambafcerie de’ primi del campo non efaudite : da 
i doni ributtati , cava il Poeta, e fa rifaltare con 
forza' , come da un grande fcuro , un viviffimo 
chiaro , col quale mette fotto gli occhi la perfo- 
ra d’ Achille , come unicamente neceffaria all’ 
onore della nazione, alla libertà, alla franchezza, 
alla falute de’ Greci • volendo con tutto l’appara- 
to del fuo poetico intreccio concludere, che con- 
tro alia rabbia dell’ Afìa , unita , e congiurata a 
foggiogare,e metter fotto la Grecia, un folo A- 
chille potea fervire di contrappefo . Volendo mo- 
ffrare 1’ importanza di quetta guerra , il Poeta vi 
fece intereffare gl’ Iddìi, i quali , effendo gli uo- 
mini dell’ antico tempo creduti più devoti fervi- 
dori di quelli , venivano ad effere loro familiari, 
e per loro in un certo modo ad appaflionarfi . Or 
fe il buono , o cattivo efito di effa guerra , che 
fi faceva per V Imperio , e per la riputazione di 
Grecia , pendeva dalla volontà d’ Achille j non è 
quetta una gloria per lui {Ingoiare , e legnala tiffi- 
ma ? Che ha che fare, ch’egli ha tacciato d’ava- 
ro , 
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io, dando a feppellire Ettore a Priamo per dana- 
ri , dai quale accidente il nome di Priamo , che 
vale quafi Compratore , ne venne • e che egli in 
ciò non fi portafle da generofo, come quel Capi- 
tano appreflò Ennio , che non volle rendere per 
prezzo gli fchiavi ? 

Nec mi aurum pofeo , ree mi pretium dederitisj 
E quell’ altro appreflò il Tallo , che in fimil pro- 
pofito dille: 

Guerreggio in -Afta , e non vi cambio , o merco ? 


Mentre il nemico per ragion di guerra è tenuto 
a fare il peggio, che può al nemico, e il levar- 
gli grolla fomma di danaro , è una forta di di- 
farmarlo . Che la velocità de’ piedi , che come 
dote folenne gli attribuifee Omero, fia indizio di 
codardia , quali egli fi dovefle fidare nella fu^a 
quando a un bel Greco e valorofo , coni era 
egli , flava bene ancora , e faceva un bello fpicco 
la fnellczza della perfooa, e l’ agilità della vita, 
la quale a ritirarli mneftrevolmente , ed a fchifa- 
re i colpi è adattatilfima. Non voglio nè quelle, 
nè altre tacce attendere * purché ciò Aia fermo , 
e faldo : Achille edere flato all’ efercito Greco , 


per falvarfi , e dall’ infulto de’ Barbari rifeattarfi , 
neceflario . Ogni fuo difetto , benché grave , que- 
lla fola gloria ricuopre . Ben fo , che da alcuni , 
come da Dione Grifoflomo, ovvero il Boccadoro, 
oratore filofofo , è in dubbio richiamata la diflru- 
zione di Troia, e quale ingegnofo trovato poeti- 
prg. co dimoftrata • ficcome il Bocciarlo , gran lettera- 
li^. to Franzefe , mette in difputa , fe Enea sbarcafle 
in Italia, quali Virgilio, p$r far venire la fami- 
glia Giulia da Venere , nella quale era inneftata 

quel- 
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quella d* Augnilo, ciò fi raettelìe colla forza del- 
la poetica grazia a fpacciare ; ed a quello allu- 
dendo T Arioflo , cantò : 

Tutt' al contrario /’ ijlmria converti , 

Che i Greci vinti , e che T roia vittrice ; 
e le Storie di Dite Cretenfe , e di Darete Fri- 
gio fono con molte verifimili ragioni fofpettc di 
falfità . Comunque ciò fia ; quello non toglie , 
che il nome d’Achille immortalato da’ belliffimi 
verfi d’Omero , i quali in tutte l’età piaciuti 
fono , e a difpetto dell’ invidia piaceranno , non 
fia una bella , e gloriofa cola ; comechè egli 
colla fua contumacia fece conofcere il Re Aga- 
mennone , che 1’ avea dif^uftato , e i popoli del- 
la Grecia , che fofferto 1 aveano , che niente fi 
potea fare Tenta lui , che bilognava ricorrere a 
lui : e che elfo era il vero , e buon foftegno .di 
tutti loro . Non è da maravigliarli adunque 1’. 
udire , che : 

Giunto Aleff andrò alla f amo fa tomba 
Del grande Achille , fojpirando diffc : 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trova/li , e chi di te sì alto fcrijfe . 

I privati difetti di Achille non nocquero final- 
mente al ben pubblico , ed il fuo valore riulct 
vantaggiofo alla riputazione del nome Greco . 
Ma quella giornata di Farfalia , nella quale da 
Celare fu vinto Pompeo, e nella quale tanto a ci- 
vile fangue fi fparfe , giornata perciò chiam ta 
dallo Storico Velleo al nome Romano fanguino- 
filfima ; non ofcura ella tutte 1’ andate vittorie 
di Cefare ? che giova alla fua gloria la Gallia in 
nove anni foggiogata : La Britannia due volte 
Difc. Accad.Tom.lV. L ten- 
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tentata , e finalmente domata : il ponte da lui 
gittato lui Reno , e quel fiume da lui il primo 
portato ? Che gli fanno le lolenni proceffioni di 
ringraziamento per ‘.lo fuo valore fatte in Roma 
pag, per quindici giorni agl’ Iddìi , gli jftraordinar; , 
ajo, e fupremi Magiftrati a lui compartiti : i trionfi 
per quattro giorni di feguito delle file vittorie • 
fe le legioni veterane , e ne i fatti d’ arme delle 
ftraniere , e barbare nazioni, agguerrite, rivoifo 
egli contro alla Patria ? Ben dille Siila , che più 
Marii covavano in Cefare ; e da tutto il filo 
della vita di lui , dalle malfime , e da i motti, 
ch’egli aveva familiari , che fentivano del tiranno 
anzi che no , e dall’ efito medefimo diede a ve* 
dere , di non avere avuto altro in mira , che 1’ 
oppreflione della patria, congiunta coli’oppreffio- 
ne di quello , che avea contribuito a principio 
alla fua grandezza , Catone fe n’avvide fui bel 
principio , e però gli fu Tempre contrario . £ 
tutto egli vinfe, fuorché Catone; 

Et cunBa terrarum Juòaffa , 

Ptitter atroce*» anlmum Catonis.' 
il quale non era nè di Pompeo , nè di Cefare , 
ma della Repubblica » colla quale rendente 1* ul- 
timo fpirito della libertà , volle rendere anche il 
fuo Catone • nè , come gli altri , afpettare la vi- 
ta in dono dall’ affettata clemenza del tiranno , 
per avere a vivergli fchiavo. Perchè non ubbidii 
re Cefare alle leggi , traportato violentemente dal 
delio del primo porto , dalla gelofia trafitto della 
grandezza del buon Cittadino Pompeo , il quale 
avvezzo pure a grande., e afloluta potenza , do- 
po la guerra Piratica pofe giù Tarmi in Brindo- 
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fi al cenno della medefima patria , che gliel’ ave^ 
fatte pigliare ? Oh Catone s’era dichiarato d’ ac- 
cularlo , faria flato dopo tanti fudori dall’ in- 
grata patria condannato . Dovea fottoporfi alla 
madre : avrebbe avuta la dilgrazia con altri valo- 
xofi comune : in fomma non avrebbe ofeurata ogni 
fua gloria colla tirannia . 


DISCORSO XXXVII. 

Nella pubblicazione de 1 nuovi Luogotenenti. 


Singola^* pregio ( come io diceva , e torno in 
quella fera ben volontieri a ridirvi ) fingolar pre- 
gio fi è di noftra felice, e benavventurata Accade- 
mia , 1' avere il nollro SerenifTimo Sovrano Prin- - * 
cipe per clementi filmo Protettore . E ben ne ab- 
biamo dall’alta fua benignità riportati vantaggi 
confiderabili . Quanto orba , per così dire , rima- 
fe per la morte del fuo buon Padre, e Fondatore 1’ 
Accademia in dolorofo filenzio ravvolta , e dal 
fubitano cafo , come da foprafparfa caligine , in- 
tenebrata* egli con un raggio ai fuo reai favore, 
e conforto l’illuminò , e di raminga , e vagante 
la- fe’ fiabile , c ferma, e dalle incerte fedi, nel- 
le quali ella fi ragunava , a quello infigne luogo 
d$l generale antico Audio Fiorentino per ifpezial 
grazia la ravviò , e riduflela ; acciocché in quefla 
abitazione delle Mufe, in quello auditorio di tut- 
te le più celebri facultà traportata , frutti degni 
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facefle di quella altiflìma protezione , che l’ador- 
na , e T incorona. Con fuo benigno Motuproprio 
confermò nella carica di Luogotenente in quella 
Accademia il Senatore vdleff andrò Segni , lettera- 
tiflimo gentiluomo , e tre nobiliflimi , e virtuofif- 
lìmi Luogotenenti ne aggiunfe il Senatore Vincer 
gjo da Filicaia, il Marcbefe Mattias Marta Bar • 
toiommei , il Priore di Firenze Cavaliere Luigi 
Ricafoli Ruceellai , e facendo Cirimoniere, e Se- 
gretario dell’ Accademia il geqtiliffimo , ed erudi* 

- to Dottore Pierandrea Forconi della nobìlilìima fa- 
miglia 'accolta • la tenuità finalmente della mia 
perlona fi degnò d’infignire , col conferirmi un 
titolo , e un uficio proprio di quella infigne Ac- 
cademia degli Apatilli , cioè d’ Auditore della me- 
defima , Irragiata dall’ afpetto così benefico , e 
pag. dalle fai u tari influenze del Sereni flimo fuo Protet- 
332. tore quella Accademia, fia fempre con bella alacri- 
tà , e con nobile efultazione fiorito • ma , non fo 
come 1 la mancanza di due fuoi Luogotenenti all’ 
altra vita partati , tacita feco medefima compian- 
geva • e benché egli forte da doe altri viventi 
quella perdita abbondevolmente conforta, pure nel 
rimirare per lungo fpa?io di tempo vote quelle 
due fedie,che ella avea vedute da due grandi per- 
fonaggi della Città nollra riempiere; non fi pote- 
va dar pace della lor morte , e del defiderio di 
quelli fi confumava ; poiché l’ uno era d’ ogni ca- 
vallerefca virtù , e morale , e civile a maraviglia 
dotato ; nato , e fatto a polla , anzi mandato dal 
Cielo per fopire le differenze , e far paci tra i 
Cittadini ; operazione veramente angelica , e di- 
vina ; adorno della più polita , e gentile lettera- 
tura , 
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tura , 'March. Bartolommei * 1 ’ altro , il Seri. Se - 
gni , degli ftudj , e delle lettere coltivatore ama- 
ti flimo, e promotore folenne , e di quella noflra 
Accademia favoreggiatore affettuofo , e frequenta- 
tore indefeflo . 

Fino all’ultimo fpirito 1 * abbiati! pur veduto 
làlir quelle fcale, e più d’ ogni altro follecito , 
venir qUafsù a prendere fuo luogo , e in lettera- 
ri difcorfi ed eruditi trattenerli fulla fua Tedia , 
fìnoacchè giugnefle 1’ ora fol’pirata del cominciare 
l’Accademia^ fembrava , che l’aria di quella ffan- 
la , a intercefiione fua dai Serenil's. Padrone ot- 
tenuta , gli ricreale neri poco 1’ affaticato fuo fpi- 
rito ; grandiffima attenzione , e cttra impiegando 
nel confortare gli ftudiofi giovani ad operare : nel 
far che fofiero provveduti a’ tempi gli Apatilli , 
che con tal nome , e dignità 1 ’ Accademia reg- 
gelfero ‘ come volentieri i ragionamenti , e i 
componimenti d’ ogni ragione , e di profa, e di 
verfo, e ferii, e giocdfi ascoltava, animando col- 
la fua gioconda gravità, e colla manierofa, e do- 
cile dinnvoltura dell’ animo fuo chicheffia a ftu* 
diare , a comporre , a recitare , per aver benigno 
luogo nel fuo giudicio , che nel fatto particolar- 
mente di noffra lingua era finiflimo , e riportar- 
ne altresì , fecondo i meriti de’ componimenti , 
e della fatica , e dello ftudio in quelli , impiega- 
to , un proporzionato , e vantaggiato ancora fa- pag 
vore, ed appiaufo . Con che premura, con quale 233. 
affetto confultava egli meco , fuo umile A ile flore,, 
le materie all’Accademia concernenti • ed egli , 
egli medefimo , eflendo valentiffimo Capitano , 
pur le parti face» di foldato , con recitare talora 
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alcun fuo componimento ; così gli altri precd?-* 
rendo , e coll’ efempio fuo medefimo incoraggian- 
do! E quello onore ftelfo fi compiacque di com- 
partire alla noltra Accademia , con giubbilo uni- 
verfale della medefima , di che la memoria mia 
ancor fi diletta , la coltiffima Mufa di quél gen- 
tile , che meritò d’ avere in Pindo Febea ghir- 
landa , altro rroftro degnilfimo Luogotenente. Pof* 
fédeva il noflro AlelTandro Segni di felice ricor- 
danza in fovrano grado la virtù dell’ afcoltare , 
àddomandata , mi fovviene , dal foaviflimo dici- 
tore Ifocrate in fuo idioma , Pbileco'ta , che noi 
diremmo *Amore d' udire : virtù propria d’ uomo 
coftumato , e gentile , e dotto , il quale 
*Altro diletto , che imparar non trova , 
é fovra ogni cofa , ch’egli ode, fa rifleffione , e 
il tutto converte in fuftanzà , ed in fugo , e ci< 
ho dell’ intelletto: virtù umana, ed amabile, del- 
la difcrezione forella , e della carità , di cui fu 
"detto, che tutto foffre : necelfariffima al nofiro 
"accademico inftituto ; poiché ragunandofi ogni fet- 
iimana , e fi può dire tutto l’anno, la noli ra Ac- 
cademia; in una tale frequenza d’eferpizj, e non 
molta abbondanza talora di fuggetti,che compon- 
gano , bifogna bene avere l’animo aggiuftato ad 
udire non lempre maraviglie , e cofe , quali agli 
acuti Fiorentini ingegni » e a quegli dei dotti 
foreftieri fi converrebbero ; ma fovente mediocri , 
e mezzane, e talora per avventura men buone; 
particolarmente effendo , e dovendo effere per la 
più parte giovani quégli , che udire quivi lì fan- 
no ; i quali quando alcun piccolo cenno dieno 
della ventura- perfezione , ciò a i fàvj , e diferé* 
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ti* il 3 ee ballare ; e ficcome dille Marziale , che 
còl mettere infiemé cofe d’ ogni ragione li face* 
va il libro : 

Sunt bona , fmt quoti am mediocri a , funt mala p?g. 
plura> • ■ 134. 

Qua légis J atque allter rronjìt , .Avite , liber 
così per avventura le fperte Accademie non altra- 
mente talvolta vengono a farli ; Quantunque , per 
vero dire , ha così buon genio , e’ cosi buon gu* 
fio nelle lettere qui la gioventù , che ben dimo* 
lira d’ aver penfieri , più che fecondo fe , ed e ! o* 
<{uenza canuta : nè fe ne dee punto vergognare , 
non che l’Accademia, la Città nollra. Partilfi a* 
dunque da noi con quelle fùe belle doti il fo* 
prammentovato Luogotenente Sen. Segni, lafcian* 
do di fe, infieme coll’altro fimilnVénte dotto , e 
gentile March. Bartolommei , nella ndlìra Acca* 
demia defiderio grandilfimo , t acerbo rammari* 
co di loro mancanza • la quale , per le alfenze' 
degli altri rimafi , non potendo così frequente* 
mente dalla perfona d’ alcuno de’ fuoi riveriti Luo* 

? jotenenti eflTere onorata infieme, e racconciata , 
i è degnato il benigniflimo Protettore , nolìro 
Signore , di eleggere in luogo de’ due gloriolì tra* 
partati , due incliti perfonaggi viventi , i qualf 
veggiamo ora con nollra ineftimabil gioia le già 
abbandonate , e vote fedie riempiere , Sig. Luigi 
de Paggi , e Sig. Manfredi Macìnghi , foggetti 
per nobiltà , per fenno , e per gentilezza fegnala* 
ti , e alla nollra Accademia affezionatiffimi ; de’ 
quali l’eccellenti qualità elfendo note al pari di 
lor modellia , non iftarò io con offefa di quella 
* diltendermi in celebrarle j ma tracciando una 
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sì feconda materia , foJo mi verferò in rendi me»» 
ti di grafie a chi così gran bene ci ha proccu* 
rato , benedicendo quella regia mente , che cosi 
onorandoci ci folleva ; e per quella parte , che 
voi, virtuofiffimi Accademici, e cortefiffimi , vi 
degnate di concedermi nella voftra Accademia , 
congratulandomi concilo voi , e godendo del- 
le comuni venture. Godi pur dunque, godi , fe- 
lice Accademia degli Apatifti , dal tuo Fonda- 
tore benedetta , dal tuo Protettore benignamente 
riguardata , e di novelli così intigni , e per ogni 
parte cofpicui Luogotenenti accrefciuta, i quali 
colla loro prudente attenzione , c aflfettuofa vi- 
pag. gilanza al buono tuo governo , ed incammina- 
si mento foprantendendo , ti faranno più che mai 
falire in pregio , e fiorire. Da elfi, come da can- 
dida generofa quadriga , portata , sì n’ andrai tu 
trionfante dell’ignoranza, del livore, e della in- 
vidia, e dello ftelfo tempo diftruggitore , pel fen- 
tier della: gloria : fegui allegra il lucido tuo viag- 
gio , 1* onorata carriera . E in tanto qual corona- 
ta trionfatrice , tragli applaufi fcftofi, e in mezzo 
alle acclamazioni giulive de’ tuoi , e degli ftrani, 
inviati verfo il Campidoglio della virtù , e inchi- 
nata a quel Giove , che quivi regna r al Giove , 
dico , della Tofcana , porgi a lui , dalle cui gra- 
* zie ogni tuo trionfo, ogni tuo bene deriva, te- 
neri inlìemc , ed umiliflimi ringraziamenti . 
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DISCORSO XXXVIII. 

«i 

Quali pojfano ejfere piu dannofì al Mondo , 
gl' Ignoranti o Virtuojì . 

In pii» guife può eflere prefa la Virtù , feconda 
i fuggetti , de* quali ella è Virtù. Virtù fi dice 
delle pietre, delle piante, degli animali inanima- 
ti , e degli animali e irragionevoli , e ragionevo* 
li. E Virtù d’una cofa altro non può intenderli* 
che bontà, e perfezione della medefima. Ora il 
dire , che i Virtuoft pollano eflere nocevoli al 
Mondo, farebbe lo fteflo , che il fare la bontà 
malvagia, la perfezione imperfetta, la Virtù vi* 
ziofa; in fomma una natura, che le medefima 
negafie, e diftruggefle. Ma mi fi dirà: tanti, e 
tanti fanno cattivo ufo de’ talenti , che Iddio ha 
dati loro, e trillo governo, ed impiego abbonii- 
nevole delle virtuofe doti , eh’ elfi pofleggono ; 
come fi è veduto in tanti capi d’erefie, e di pe- 
ftilenziali empie oppinioni , a’ quali il'faperc è 
lervito d’ arme , per fare più terribile , e più 
dannofa la loro malizia.. Rifpondo, che quelli 
hanno avuta una particella di Virtù, cioè quella, pag, 
che riguarda f intelletto, ma fono flati privi del- 2 ^6.- 
la intera Virtù, mancando della Virtù morale? la 
quale è propriamente Virtù , come quella y che è 
l’ultima e compiuta perfezione dell’ uomo.: A 
propriamente parlare , non fono flati ,V irtuofi , 
mentre ha albergato nelle loro depravate volonta- 
di il vizio, e la malizia, abiti direttamente op- 

po- 


Digitized by Google 


DISCORSI 


170 

polli all’abito, ed alla difpofizione virtuofa dell* 
animo. Si fono potuti bensì chiamare Vi rtuofi in 
riguardo delle molte cognizioni , e delle non pò- 
che lettere , e della eloquenza , eh* effi poffono 
avere avuta ; perchè quella è una Torta finalmen- 
te di Virtù, e di perfezione; ficcoipe Virtuofonel 
fu» genere fi chiama , e chiamare fi puote , ogni 
artefice , non dico delle nobili , e generofe pro- 
feflìoni folamente ; ma delle maeftranze ancora 
più dozzinali , e più vili. E inquello, che egli 
è Virtuofo non potrà nuocere al mondo giammai; 
ma recherà fempre oltre al lufiro, e all’ornamen- 
to , utilità , e giovamento . I medefimi Erefiarchi 
fon» flati cagione , che la verità contraflata più 
fi flabilifca ne’ cuori de’ fédeli , e che 1’ oro della 
carità nel fuoco della tribolazione più s’ affini , e 
più fplenda . Co’ loro lludj hanno accefi , e fatti 
vivi gl’ingegni de’ Padri , che per la divina Prov- 
videnza , che veglia fopra la Cattolica Chiefa , fi 
fono a doro con invitto coraggio, e coll’ armi di 
Tanta, e fana dottrina in ogni tempo oppofli . S. 
Agoftino per fino fi ferve delle regole a interpre* 
tare la Scrittura prepofte da un certo Ticonio 
Donatifla • perchè in quella parte egli bene ado* 
prato aveva 1* ingegno ., e aveva virtuofamente 
Icritto . Così: da’ nemici medefimi fi può trarre 
utilità , e per i’efercizio dello (Indiare nella ve- 
rità,, e , quando che fia , ancora per ammaeftra- 
mento* Ma che frutto fi può cavare dall’ Ignoran- 
za? Che bontà, che perfezione è in efTa? Tutta 
è debolezza , cecità , imperfezione , diftruzione 
dell’animo, defolazione , e fterminio. Dove re- 
gna l’ Ignoranza, trionfano i vizzi, tiranneggia no 
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le paffioni , è bandita ogni gentile creanza , il bel P a g* 
collume è per terra . E’ una Circe maligna , che *37* 
trasfigura gli uomini in animali , e di ragiontvo* 
li, e quali divini, gli fa divenire bruti, e ba* 
lordi. Il fapere medelimo mài ufato , e la mali* 
aia armata di fapere non può partorire alcun dan- 
no , fe non trova il rifcontro dell’ Ignoranza . S’ 
affaticherà indarno il malvagio ad orpellare con 
eloquenza accattata , e con apparente luftro di 
falle ragioni le fue maflime , fe non trova 1* Igno- 
ranza aicoltatrice , e difcepola , che le accetti per 
Vere, e per buone . Quella allarga i confini alla 
tirannia del fapere, che milita a’fervigj dell’ em- 
pietà : quella fa , che la malvagità fiotto la fem- 
bianza di Virtù , leggera , agevole , e piana tro- 
vi ne’ cuori 1* entrata ‘ e a guifa d’ impetuofo 
torrente inondando valli paefi , alle leggi , ed all* 
obbedienza fua gli fottometta . O Ignoranza adun- 
que cagione , che non fi conofca la vera Virtù , 
e perfezione dell’ uomo , e che abbagliata ad una 
particella di virtù , Ohe ha molta mefcolanza di 
malizia, e di falfo adulterino fapere, la prendi 
per la totale, e vera, e lineerà Virtù, che conc- 
ile nell’armonia perfetta della buona volontà col 
buono intelletto . Quella non può produrre fe 
non effetti foaviffimi , e giovamenti immenfi * 
tanto nell’animo di ciafeuno, nel quale ella fi 
trovi, quanto felicità al mondo. Gli fconcerti, 
che nafeono , e che nafeer poflono in quello , at- 
tribuir fi deono a qUc’Virtuofi, che fono tali per 
una parte, ma per l’altra zoppicano], e che han- 
no una monca, per cosi dire, ed imperfetta Vir- 
tù , a quegli particolarmente, che non^fapendo* 
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fi credono di fapere, ed enfiati di vano orgoglio, 
e pieni di prefunzione, e tutti oppinione di loro 
medefimi , fi trafandano, e fi trafcurano tanto 
nell’ intendimento , quanto nella volontà, e per 
confeguente non fono , nè dir fi poflbno vera* 
mente, interamente, e compiutamente Virtuofì, 
anzi volontari Ignoranti, e nella malattia dell* 
amore proprio, e dell’Ignoranza confermati : Igno* 
ranza tanto piu grave , quanto è accompagnata 
pag. dalla perfuafione di fapere. Talché in paragone 
2 ,t 8. d’un tal fapere pofticcio , e immaginato , I* Igno- 
ranza, per fe confiderata , èmigliore: quella Igno- 
ranza , dico, che non è da impegno, o da con- 
tumacia abituata^ ma pura, e femplice Ignoran- 
za , che abbia in fe una tal cognizione di fe me- 
defima , che la fproni, e l’inciti a cercare di fa- 
pere: Ignoranza docile, e difpofia ad iìluminarfi. 
Quella è fola privazione di fapere, la quale può 
paffare all’ atto , ed all’ abito di fapere , ficcome 
le tenebre a farli luce . Ma l’ Ignoranza d’ abito , 
e di difpofizione , contra la quale di fopra ho 
parlato, e che pigra , ed infeconda fi giace ab- 
bandonata nelle fue tenebre , nuoce , e può nuo- 
cere al Mondo incomparabilmente più , che il 
fapere congiunto colla malvagità- e quello in 
tanto nuoce , in quanto la malvagità ancora è 
una forta d’ignoranza - perciocché ogni malvagio, 
e ognuno , che pecca, fallifce, e chi fallifce è 
fegno , che non fa la diritta fi rada , ovvero cre- 
de di faperla , ed in effetto non la fa • onde tut- 
to il male, che viene al mondo , fi riduce alla 
fola Ignoranza. 
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DISCORSO XXXIX. 

Se nel Mondo vaglia pih l'Oppinione,o la Verità, 

(Quantunque andato fia in proverbio , che il 
Mondo fi regoli coll’Oppinione, e che tutto paia 
quà moftra , villa , fcena, apparenza; io non vo’ 
far quello torto alla bella Verità , di credere , eh’ 
ella non abbia luogo quaggiù , ne le ne curi , e 
che difdegnando quello baffo e tenebrofo albergo , 
pieno di lacciuoli , di menfogne , e di frodi , abi- 
ti folo nella magion delle /Ielle , e quivi regni , 
e quivi goda , innammorando il Cielo di fue bel- 
lezze . Sono una ftelfa cofa Iddio, e Verità; anzi 
non ci è attributo, che più a Dio di quello con- 
venga; il quale e/fendo quegli, ch'egli è, e tutte pag. 
le cofe effendo per participazion fua, comecché la 
fua gloria penetra per tutto, e rifplende ; viene la 
Verità a entrare in tutte le cofe, che fono; e ad 
effere ella l’impronta dell’ effere , e’1 ligi Ilo , per 
cosi dire , che variamente impreffo nella vafliffi- 
ma cera della materia , la rende d’ informe , for- 
mata , d’ indefinita, determinata, di potenza , at- 
to , di nulla, alcuna cofa , Le Oppinioni , che fono 
parto dell’ anima , benché non abbiano talvolta fuo- 
ri di effe oggetto reale loro corri fpondente ; pure 
dalla ille/fà anima, da cui fortirono l' effere, han- 
no anche il nutrimento ; e fe non fono del tutto 
Verità, fono almeno ombre tenui, e fpoglie fotti- 
li di quella j vefligi , e ftrafcichi della medefima : 

io- 


Digitized by Google 


DISCORSI 


. *74 

fono echi , per così dire , ed immagini fcherzofc 
della fua luce. L’ uomo, che or quà, or là s’ag- 
gira fenza conclufione , e fenza ripofo, quelle , e 
quelle immagini di ben fequendo falle, a qual al- 
tra cofa afpira mai, di che cofa va in cerca, qual 
è la fua cacciagione altro, che verità? Tra le te- 
nebre , che lo circondano , e in mezzo alla cali- 

f ine , che lo ricuopre, pur vede di quell’ ammira- 
ile , i ne laudo , e perenne fonte di Verità da per 
tutto difleminate , e fparfe fcintillare le faville . 
Nè il fallò , nè il male appetirebbe , fe rinvolto 
non folfe e mafeherato fotto le fembianze del ve- 
ro , e del bene . Cosi mentre l’animo umano , 
bramofo per naturale, e dolce inllinto di confegui- 
re ciò, eh’ è buono , e di pofledere ciò, eh’ è ve- 
ro , s’ appiglia a quella , e a quella frale , e cadu- 
ca forma , opinando quivi edere il fuo vero be- 
ne , e nella fua bella fperanza ingannato rella e de- 
lufo ; viene , s’ egli ben s’accorge , l’Oppinion fua 
guada , e didorta a raddirizzarli , e a metterli in 
via di ricercar? altri piaceri , altre dignità , altri 
tefori più fermi , e più dabili , infomma più ve- 
ri , e reali , che non fon quedi m y cioè appunto i 
beni dell’animo, e il grande oggetto fuo, per cui 
egli vagheggiare , e pofledere è creato , cioè Iddio. 
Contali nell’ antiche favole , che Iffione Centauro , 
P a g- fieramente innamorato della Dea Giunone, in ve- 
2.40. ce d’ abbracciar lei , lì Arinfe colla nebbia ; e poi 
fu condannato traile pallide ombre abitatrici dell’ 
Èrebo a girare perpetuamente attaccato fovra una 
ruota. Simbolo è queflo del nodro cuore, il qua- 
le portato naturalmente verfo il bene vero , e fo* 
vraao , avvenendofi per idrada in certe nuvole , e 

feor- 
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fcorgendo in effe qualche piccolo raggio di luce , 
che la loro ofeurità inveite , e illumina , crede , 
quella eflere la vera luce da lui bramata • onde 
quelle abbracciando , nulla ftrigne • cioè in luogo 
del vero bene , ftrigne il bene opinato , che al ve» 
fo gli pare , che s’aflomigli , mediante alcuna 
piccola favilluzza di Verità , che in tutte le cofe, 
come io diceva , fi ravvifa • Quindi caduto dall’ 
alta fperanza del felice pofledimento della beata 
Verità, poiché in luogo di quella s’è fpofato all’ 
Oppinione, è diftefo fovra la ruota Tempre girante 
de’ Tuoi angofeiofi penfieri , dalla quale è portato 
tormentofamente in volta , con dure vicende, ora 
■ follevato , ora depreffo , fenza redenzione , fenza 
mifericordia , e lènza requie . Quell’ acqua , che 
dalle labbra fitibonde di Tantalo ritroia fi fugge * 
que’ pomi , che colla viftofa loro bellezza lufmgan- 
dogli l’eterna fame, fui più bello del cogliergli , 
l’ abbandonano , e la fperanza del guftargli , infini- 
te volte coll’ apprettategli rinnovata, infinite vol- 
te fugli occhi gli uccidono : quel latto iconciamen* 
te grave , e fmifurato , che le {palle dell’ infelice 
Sififo ingombra , il cui pelo affannoso egli pure 
con qualche fpezie di confolazione foftiene , e le- 
va , mentre alla vetta della montagna fi porta , 
credendo quivi di pofarlo , e poi tornarfene in giu 
fcarico , q leggiero ^ ma appena cg'i trangofciato 
vi giugne , che altra fatica ad altra fatica s’ anno- 
da , e condannato è, politolo, a ripigliarlo, ed a 
condurlo feco alla china : quell’ onda , che dalle 
figliuole di Danao , fenza mai finire, ne’ traforati 
vafi fi verfa : tutti quelli tormenti in fomma, ed 
elquifiti martori del favolofo inferno degli antichi 
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pag. ci danno a conofccre Tcffetto delle falle oppinioni 

*4 1. abbracciate da coloro, che a’ falfi diletti di quello 
Mondo l'cioccamente anelando van dietro , che in 
cambio di confeguire Verità , che gli contenti , 
feguono ombre vane di quella , che gli tormenta- 
no ; ma non però in maniera fon condannati , che 
non pedano riforgere da quello inferno ; il che 
per via della Virtù è loro aperto , e facile di ot- 
tenere , ogni volta che dalle falle , e dalle llolte 
Oppinioni fi liberino. Le quali fe tanto polfon nel 
Mondo per un velligio di Verità , che in effe fi 
feorga, o piuttoflo s’immagini ; quanto di forza, 
e di attrattila polfederà la Verità flelfa , ignuda 
vagheggiata e bella , e vaga , coiti’ ella è in fe 
tnedefima ! Ma gli uomini fmarriti dietro a’ fimo» 
lacri di quella , e perduti in amori di vaniffime 
vanità, non veggiono, nè fi curano tampoco d’al- 
zare la tella a rimirare la Verità vera , che fola 
può empiere le loro brame , e faziare lenza noia 
quella generofa fete del vero , che continuamente 
ci (limola , ma non fappiamo ritrovar la fonte , 
dove trarcela . Che fe lórdi al dettame delle paf-. 
fioni , afcoltafiimo la ragione , ella ben ce lo mo- 
flra,ed addita. Pure quella Verità ha cosà grande, 
e polfente il fuo vigore , che anche nel noflro baf- 
fo Mondo , ove diceva il favio : tuttto è vanità , 
contr’ a voglia ancora di chi vedere non la vor- 
rebbe , fi fcuopre . Dagli animi ancora di chi tra- 
viando dalla Virtù fegue il vizio , non è mai del 
tutto cancellata la bellezza della Verità , la quale 
colla fua luce gli fpaventa di quando in quando , 
e gli fgrida , e moftra loro la via , che al Ciel 
conduce. Tutti gli uomini, benché i più in par- 

tico- 
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ticohrc feguano i proprj capricci , refiano d’ accor- 
<io delle grandiffime uni vedali Verità , che al 
bene, e dirittamente vivere in una onefta,e civi- 
le comunanza s’ appartengono • , e da i medefimi 
fcellerati , e malvagi la vera, « loda comune uti- 
„ lità , che dall’ or.elìo , e dal giulfo ne proviene , 
lcorta è , e confeffata . E benché al principio , 
quando veggiono' la virtù fpuntare in alcun cuo- 
re , la combattano a più potere , e contrafiinla , 
ciò fanno , perchè , come cola difficile, e rara , pig. 
nè da loro pofieduta , difficilmente in altri la 241. 
credono , e come fìnta 1* odiano , e come ingan- 
natrice j ma quando con replicati atti , e con con- 
tinovato tenor di vita mirano in altri quella me- 
defima nascente, e da loro combattuta virtù fatta 
grande , e al dilopra dell’ invidia , e d’ogni più 
fiera perfecuzione venduta vincente, e maggiore , 
rivolgono allora in ammirazione l’invidia , la 
perlecuzione in venerazione, l’odio ir) amore. 

Vinca il ver dunque, e fi rimanga in Je Ila ; 
efclamerò col Petrarca . Non fi atterrile» il pro- 
iìciente nella virtù , diceva il buon Arriano lo- 
ppa Epitteto, dalle Oppinioni volgari, e dalle vo- 
ci degli ftolti , che il chi .mino per dileggiamen- 
to Fi lofofo. La Filofofia è fludio eli Capienza, cioè 
.di Verità ; e la più corta ftrada , e diritta per 
,£* u g n ere ad efiere fiimato uomo da bene, è l’ef- 
lerlo , diceva Socrate • che vuol dire : la Verità 
guidarli dietro, come in trionfò , l’Oppinione’ ma 
non già l’Oppinione , e l’apparenza trionfare del- 
la Verità^ come alcuni fìolti fi fon dati a crede- 
re , le virtù apparenti nel loro falfo politico , 
operare lo ffeflo , e più, , che le vere . Anzi fe 
Difc.v4ccad.Tom. IV. M tut- 
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tutto ciò, che opera l’Oppinione , lo fa, come mi 
fono sforzato di provare, in virtù d’una qualche 
fembianza di Verità in tutte le cofe fparfa, mol- 
to , o per meglio dire , infinitamente maggiore 
farà nel Mondo la polfanza dglla magnànima , 
. della generofa , della lòvrana , della invitta , ed 
invincibile Verità , 
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DISCORSO XL. 


Se le per forte dei Principi "vengano maglio Jervite 
dall ’ ejfere marnate , o Temute » 


R 


_ JEgttm timertdortttrt in prOprios gregei , 

Reges in ipfos imperium ejl Jovis 
- Clari gigantn triumpbo , 

C vaila fupercilio moventis . 
Maravigliofamente Orazio fecondo il fuo fólito , 
il quale è un Poeta , ficcome leggiadro nelle ba- 
gattelle , e negli amori , così nelle moralità al- 
trettanto grave , e profondo . Efaminiamo adun- 
que quello palfo, che quello Sacerdote delle Mu- 
le , la quale qualità s’ attribuire egli in queP-a 
ode , non come da poeta , ma come da interpre- 
te della Divinità, alle donzelle, e a i fanciulli , 
cioè alle perfone innocenti , e di buona mente , 
pronunzia cantando: 

carmina non prius 

Nudità, Mufarum Sacerdos , 

Rirginibus • puerifque canto. 

Dice, che i Re comandano a i proprj iudditi , e 

che 
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che Giove comanda a i Re ; che quelli fi fanno 
temere da i lori valfalli , e che Giove è il Si- 
gnore degli fieflì Signori , e per confeguente da 
temerfi da loro , come formidabile , e tremen- 
do , eh’ egli è j che con un volger di ciglio 
fa tremare 1* univerfo , trionfatore de’ giganti , 
cioè degli atei , e degli empj , e di tutti i gran- 
ai , e di tutti i robufli della terra più alto , e 
più forte , altiflimo in fomma , e grandifiìmo; 
fi 4«rrf piyirrt , come nelle preghiere fatte a Gio- 
ve ufa di dire folennemente Omero. E veramente 
tra i titoli benigni , che dava la gentilità a Gio- 
ve , di Hicejìo , di Xenio , di Philio , di Homogn!o y 
d’ Hetaereio • cioè di Protettore de' j upplicanti , 
à'Ofpitale, a ^Amichevole , ài Parentevole , o Pro - pag. 
tettare dei Parenti , di Compagnevole , e Favoritoteli, 
delle compagnie , e delle atnijlà , non meno certa- 
mente rifplendono quegli altri foprannomi , e at- 
tributi di fervitù , come di Tonante , di Fulmi- 
nante , di Vendicatore , e quelli credo io, che fuf- 
fero i più antichi, e che gli abbiano procacciati 
quegli altri , La ammirazione del Sole, delle Stel- 
le, del Cielo, e di quella bella luce , che l’uni- 
verfo ci fcuopre,che fece venire gli uomini nell* 
cognizione del Facitore ’ che altro è mai , che 
fpavento? Un orrore dell’animo , che fra tante 
bellezze fi perde, e riconofcendoli inabile non l’olo 
a fare sì belle cofe , e sì grandi , ma ancora * 
potere comprendere , come furono fatte, fi getta, 
per così dire, per terra , e tremante adora c con- 
fufo una cagione , e una potenza infinitamente* 
lui fupcriore . Quindi dallo fpavento d’ ammira- 
zione ne nafee il Timore di religione. • Timor 

Ma f*. 
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facro , Timore di reverenza. Timore giufiamerr- 
te dovuto a Dio , il cui volere è lo /te fio , che 
il fare, ed il potere c incomprenfibile, e onnipo- 
tente. Laonde quel' motto del Tiiperbo , ed arro- 
gante , e difpregiatore degl’ Iddìi Capatico , che 
1 1 legge predo Stazio : Primus in erbe Deos fe:it 
Timor , eh’ egli difle con mala intenzione , quali 
la religione fufle una chimera , e una larva par- 
torita da un vano Timore , fanciullefco fpavento 
degli uomini - que/lo motto, dico, apparentemen- 
te empio, ed empiamente pronunziato , ha un ferr- 
timento, veduto da un altra parte, proprio, vero, 
c religiofo • poiché la meraviglia dei!’, opre di 
Dio induffe gli uomini a conoicerlo , ed a con- 
. , Feffarlo Padre del tutto , e in confeguenza prov- 

vidente j e come Padre univerfale, v» riio xJ,fÀn. 
ti (Jtéène , che da Omero prendendolo, dille Vir- 
gilio : Divum pater , atque bominum Rex ; e Arato .* 
yxp nqji ytti'ji ir usi : IpTius & genus fumns ; 

il qual pa/To citò S. Paolo nella predica agli A- 
png. reopagiti , non folo è benigno, ed Amabile, mi 
245, ugualmente ancora fevero , e terribile, vcgliante 
lòpra le azioni di quell’animale ragionevole fuo 
diletto, e che folo è capace di civiltà, e di re- 
ligione. Non li fece eoli conofeere al fuo confi* 
dente s e favorito Mosè /ulta cima d alto monte 
tra’ tuoni , e in mezzo a’ folgori , e lovra le ca* 
ligini ? Non s’ intitolava egli nell’antico Tefta- 
mento Iddio Zelatore, Iddio delle Vendette, e 
degli Eferciti ? Quante volte fa menzione per 
bocca de’fuoi Profeti dell’ira, dell’indignazione, 
e del furor luo? Dice, che non può uomo mi- 
rarlo, e campare • che perciò lòtto rapprefenta- 

zio- 
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aloni , c figure agli amici fuoi fi dimoftrava . 
Ecco adunque , che per fare in certo modo Id- 
dio, Iddio, cioè per farlo riconofcere nel mondo 
agli uomini misleali , e mifcredenti , vi fu nc- 
céfiario il Timore. Quello a forza della maravi- 
glia entrato fa Iute voi mente negli animi umani , 
gli umiliò, gli foggiogò , gli lottomefle a Dio. 

Servi loro di fcorta alla faiute , fervi di maeflro. 
Quindi con divina maniera inl'pirato dall’alto , 
David cantò: Comtnciamento di Javie^ga è il Ti- 
more di Dio. Cominciamento egli dice • percioc- 
ché nel principio confifie il tutto; o perchè coin- 
pimento della legge dovea efiere nel tempo fuo 
la caritè, nell’ avvenimento del Figliuolo di Dio; 
ed al Timore dovea fuccedere la dilezione, e 1 
dimore, c la lòfpirata legge di grazia . Ritratto 
in piccolo fono i Principi della divinità , e il 
culto d* obbedienza , che a loro fi preda , rifpon- 
de in qualche maniera al culto di fervitù , che 
unicamente li deve a Dio , e ficcome quello fu 
figliuolo di Timore, così ancor quello. Il rifpet- 
to, l’ubbidienza, il fervigio fempre piu efatto 
farà, più attento, e migliore, quanto laperfona, 
a cui fi ferve , farà più Temuta. Che 1 * Amore 
uguaglia , non lùbordina .* fa prender fidanza, non 
ammaellra a fervire, anzi l’Amore non farà di- 
ligente , nè pronto a ben fervire , fe non averi 
feco unito, e mefcolato il Timore; la vergogna 
■di non fervire , come fi converrebbe : e la vergo- 
gna è una fpezie di Timore : Iv<t Sto; t\ 0 ,x yy) pag. 
a.; òd; , dice Elìodo, Dove è Timor , attivi è ver- 24Ò. 
gogna y la paura di non perdere la grazia del Si- 
gnore , che fi ferve , la follecitudine di nón olfen- 
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derlo, fono tutte cofe d’ Amòre . Adunque (èchi 
Ama ferve meglio, in tanto ferve meglio in quan- 
to Teme : 

Rei cH follie iti piena Timoris */fmor , 
afferma Ovidio , e S. Bernardo in una delle? fue 
t'piftole T inferi come vera cofa , e provata < 
Dunque altri mi dirà : colui che metterà in ope- 
ra quel tirannico detto oJerint , dum metuant , 
farà meglio degli altri Servito. Io non park) del 
terrore , che mettono i tiranni , perciocché que- 
flo fa gli uomini infedeli , e nemici ; ma del 
iPimore, che recano gli zelatori del giudo, quei, 
che prima rifpettano fe medefimi , per farli ri» 
fpettare dagli altri • il qual rifpetto , fuggezione, 
e Timore volentieri gli uomini s’addolfano, ogni 
volta che veggiono , che viene dall’ altezza del 
coflume pari alla dignità , da i gadighi giuda- 
mente prefi, c dalla buona direzione della volon- 
tà del Principe minidro di Dio nella mifurata 
didribuzione de’premj, e delle pene. Del redo, 
del tiranno fu detto, e dell’ ingiudo , e violen- 
to Signore : A leceffe ejl multo s Timeat , quem mul- 
ti Timent ; e che la benevolenza de’ cittadini 
è miglior guardia delle guardie medefime arma- 
te , è detto per ammaedramento di que’ Prin- 
cipi, che fi vogliano far Temere come gl’ incen- 
dj , come i fulmini , e come i diluvi , col far 
male, col didruggere, e col rovinare’ dei quali 
1’ efito in tutti i fecoli molto chiaramente dimo- 
dra , edere quello un malficuro terrore , e non 
un giudo , e rifpettevole Timore impredo negli 
animi de’fudditi-, e de’ fervitori , per l’oppinio- 
ne di bontà, e di giuflùia. Quel lìgnore , che 
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temerà Iddio , farà temuto infieme ed Amato . 

Nè il Timore in chi lo ferve, pregiudicherà pun- 
to all’Amore; ma ftaranno infieme -con aggrade- 
vole mefcolanza ed Amore, e Timore, cofpiran- 
do amichevolmente a fervirlo. Ed egli con fa- pa 1 ’. 
lubre annacquamento la gravità colja piacevole^* 2.47* 
za temperando , ed ora amore , ora rilpetto me- 
fcendo , fecondo , che vedrà convenirli alle com- 
pleffioni de’ fuoi , farà loro ricevere, come fapo- 
rofa, e bevibile, la tazza, per dir così v dell’ im- 
pero, nè la foverchia piacevolezza il farà difpre- 
gevole , nè la troppa aufterità , e rigidezza delle 
maniere il renderà poco amabile. Avrà la tela 
del fuo cuore, e del fuo vivere teffuta in quel 
modo , che fi legge predo Platone nel Politico ; 
coll’ordito di fortezza, e col ripieno di piace- 
volezza ; e così tanto da i forti , quanto dagli u- 
anili potrà elfere fervito ottimamente. , ; 

DISCORSO XLI. 

Se fta flit glorlefo chi Opera, che chi Scrive . 

(Qu antunque , come è in noftro proverbio ' t 
fctti fien mafchi , femmine le parole , pure 
fe non fodero quelle che aiuto deflero a’ fatti , e 
con eflk accompagnate , il nome produce (fero e 
la fama , i poveri fatti con tutto il loro naturai 
vigore verreb ber meno , nè contro alla forza dei 
tempo, che ogni cofa ftrugge, durerebbero, fenza 
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e/Te e dalle fenebrofe onde de! maligno obblio fep- 
r^t, e ricoperti . Quindi è, che il fapientiffi- 
m .. ,ro " e con molto prudente magi fiero for- 
mava ,1 g.ovane Achille a efferc , come il maf- 
Inno Poeta afferma , e l'uno e l'altro, e dicitore, 
t facitore d, co/e . E in due grandi Capitani ciò 
con iflupore fi ravvisò , che la fpada , e la Pen- 
na maneggiarono al pari, e quindi doppia ne ri- 
portarono dell onore la palma , cioè Cefare , e 
Senolonte. Alefiàndro, che in fiorita e frefca età 
iat i fece si grandi , quanti fon quelli , de’ quai 
tuttora non fi fianca di ragionarne la fama , era, 
cone^ ognun fa , del guerriero poema , che le co- 
le ta Greci fatte a Troia raccontava , ttudiofilfi- 
png. mo • che di quindi la Falange Macedonica, e ali 
£46. tre maeftrie di guerra apparò, e d’Omero padre 
e autore di effo, fu ftudiofiflìmo , e amantiffimo* 
talché la tomba d’Achille mirando, celebrato da” 
queda tromba , per generofa invidia ne fofpirò 
kr ficcome d’ effere dipinto , e fcolpito nelk eor- 
poral forma da folenni artefici , nutrì nobif bra- 
ma , così fu vago; che da valenti Storici le fue 
getta fu f fero immortalmente alla potterità rappor- 
tate - ; laonde a Qiieflcrito , che nella Storia de’ 
iiioi fatti avea putto non fo che di non così ac- 
curato , mentre gliele recitava, facendolo fermare, 
fi dirizzò dicendo.' E quando quelle cofe fegu iro- 
no , dove eravamo noi?! grandi Signori, e Ope- 
ratori di colè da Scrivere , per non allungarmi 
in efempj , hanno *cono!ciuto 1’ importanza di 
quella cofa , d’avere Scrittori, che in buon lume 
• metteffero le loro azioni, e alla eternità le con- 
fègnà fièro , che altramente nella memoria degli 
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gemini del fecolo , nel qual vi fiero , invecchian- 
do , farebbero , come fi fuol dire , fovra il fuo 
letto morte , o ooco tempo appena a’ loro giorni 
fopr vvifiTute • A quello propofito fa la lamentan- 
za d’ Or zio: 

Vixe r e furtes ante o 4 gamemnona 
Multi ; fed omnes illacrimabile s 
Urgentur, ignotique longa 

Noti e ‘ carent quia vate / acro . 

E nell’ encomio nobilifiìmo di Tolomeo , nel 
quale la paftoral Aringa di Teocrito prende un 
tuono più alto , e per cosi dire , divieti tromba* 
dal buon Poeta, non con lufinga , nè per ingran- 
dimento, ma con verità fi dice: or qual più bella 
Cofa puote avvenire a un ricco , e grande. 
Che btto-a fama guadagnar nel Mondo ? 
Quejla fola agli %/Ttridi intatta dura; 

Ma quelle immenfe fpoglie , che prendendo 
La gran cafa di Priamo, guadagnare , 

T atte immenfa le cuopre ofeura nebbia . 
Gioriofiflimi fono adunque i Facitori di cofe • 
ma tali non fi manterrebbero , fe non avellerò i 
Dicitori. 

gg-".'- 1 IL-. ' ■ 

DISCORSO XLII. 

Che cofa muova pih il Letterato alle fue fatiche 
0 il Diletto prejente , 0 la Gloria avvenire . 

A Guifa di quegli appaffionati amadori , che 
appena odono profferire l’amato nome , che di 

re- 
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repente fi rifvegliano , e colà corrono coll’affetta, 
ed in penfarne,e in difcorrerne fi compiacciono* 
io , che la mia vita all’ amore delle Lettere , e 
al fervigio, e coltivamento di quelle dedicai, ta- 
llo che odo farne menzione , non fo come , tutta 
m’ accendo , e mi dello , e in ragionare di quel- 
la Dilettazione provo indicibile e maravigliofa . 
Non maraviglia adunque , che quella leggiadra 
quiilionc io non lafci paffare , fenza farvi foDra 
parole , da che ella mentova le Lettere , e cerca : 
Che cofa muova pili il Letterato alle fue Lette- 
rarie fatiche , o il Diletto , eh’ ei fperi menta in 
iltudiando, o la Gloria avvenire. Giudiciofamen- 
te conceputo problema • poiché fe al buon Lette- 
rato , come ragion fora , nè premj , nè llima di 
prefente mancalfero, ma da una bella dovizia at- 
torniata ognora fi flelfé di contraffegni d’ onoran- 
za e di belli , e maturi frutti d’autorità, e di 
riputazione • chi faria quegli , che di vederlo co- 
sì collantemente faticare 11 upiffe, mentre egli ftef- 
/o in fùa vita miraffe perpetuamente le fue fati- 
che e con profitto , e con credito contraccambia- 
• te ? Ma perocché avvenir polfono flagioni cosi 

dure , e difficili , e a gli lludj contrarie ( dalle 

quali però , mercè di Dio , lontano è il nollro 
y fecolo ) che quei premj , per gli quali gli lludj , e 
le facoltà fi nutricano , e crefcono , al Letterata 
fallivano, e che la lua vita ignobilmente, ed al- 
V ofeuro trapaffi , e che le fue Lettere , non che 
accreditate , e pregiate , ma difereditate fieno , • 
derife ; quindi è che cade molto acconciamen- 

pag. te in quel tal cafo il dubbio: chi più lo confor- 

250. ti nell’ onorato Wtfo , 0 il Diletto, che fi prova 
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nell’ imparare , o la Gloria , ch’egli fpera tra 
quei, che verranno . E per dir vero, fommiflimo 
pregio è delle Lettere , che quantunque in alcuni 
l'cu ri tempi non guiderdonate, non pregiate, non 
accolte , non accarezzate , non rifpettate, ma piut- 
toflo fgradite, e fvilite, fieno fiate da alcuno gen- 
tile, ed onorato fpirito maifempre coltivate • nè 
fiata vi fia alcuna età così barbara, e rozza, che 
non abbia avuto alcuno di effe amatore ; e che 
a traverfo di tutte le difficultà, che l’ingombraf- 
fero , e di tutti gli fvantaggi , e di tutte le fatti- 
ti iofe circoftanze , dalle quali fi trovaffe fi retto , 
ed intorniato, manteneffe tenero ancor trall’ombre 
di duro fecolo il loro fplendore . E’ giuocoforza 
confettare , grande effere la loro bontà , e bellez- 
za , che così ignuda , c per così dire , fenza do- 
te , trovi chi la prenda , * la fpofi . E come non 
è ella grande grandi flitna ; poiché porta coneffo 
feco tutta la fapienza degli antichi , e colla fa- 
pienza tutti i beni , e con tutti i beni la con- 
tentezza dell’anima , e colla contentezza dell’ani- 
ina la felicità ? L’ amor delle Lettere , non per 
gara di parer dotto , nè a oggetto di fopraffare 
gii altri • ma per migliorare , e perfezionare fe 
medefimo, feriamente eferci tato , ingenera un pro- 
fondo, e generofo difprezzo della fortunata igno- 
ranza : ritrae 1’ animo dalla ftolta ammirazione 
degli onori , de’ beni , de’ piaceri di quaggiù , e 
a quelli più belli, quanto più nafeofi tefori dell’ 
interne doti , e virtù , ravviandolo , e follevan- 
dalo lo radduce : fa conofcere fe fieffo , le proprie 
obbligazioni , e i civili ufficj , e doveri . Dèlie 
filile, c malamente imbevute popolari oppinioni ci 
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fpog'ia , e dì maflime fode , e graviflìme ti rive- 
de da potere mofirare ardita la fronte alla con* 
trarìa fortuna , e che fomma tranquillità , anco 
in mezzo alle più terribili onde d’ avverfirà , ci 
procacciano . Epicuro, principali {fimo autore della 
filofofia del piacere , confelfa pure a chiare ncfe „ 
e a tutta la pofierità fa palefe , non avere egli 
pag. provato alcuno corporale Diletto maggiore di quel- 
251. lo, che ne’fuoi fìlofofici ritrovamenti provava. E 
ne’ dolori del corpo più intenfì , e più acerbi , 
colla memoria de’fuoi libri, e delle fue già fatte 
fpeculazioni fi ricreava , e confolavafi . A Archi- 
mede tanto di Diletto arrecavano le fue geome- 
triche contemplazioni , che avendo trovata in 
quelle alcuna cofa di bello , e di nuovo , come 
per gioia divenuto forfennato , per le ftrade an- 
dava gridando, e più volte baldanzofamente ripe- 
tendo : L’ho trovato, l’ho trovato. In fomma niu- 
no Diletto mondano con quello può paragonarli 
dell’ intelletto • poiché quelli fono fconci , e vio- 
lenti Diletti, inquieti, palfaggieri , falvatichi , in- 
ftabili , e hanno il dolore a lato, e’1 pentimento, 
che gli perfeguita • il piacere dell’ animo viene 
a efl'ere bello , tranquillo , dolce, perpetuo, man* 
fueto , fiabile, accompagnato dal gaudio, feguito 
da contentamento , e da niuna trifiezza amareg- 
giato ; nè fi può dire di elfo , quel che dell’ al- 
tro dilfe con una non minor vérità,che pulitez- 
za , Lucrezio : 

medioque in fonte leporum. 

Surpjt amari ali quid, quoti in ipfis fiorì bus aripit. 
Ma di ciò abbondantemente, ed ornati Almamente 
il Fiorentino Tullio, nelle fue eloquentifiime, e 
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di profonda dottrina ripiene Latine Orazioni , il 
Sìg. Benedetto .dverani . Nè quello Diletto, e com- 
pi cimento oneftiilimo nelle lettere , confiflc fola 
nella rimembranza de’ palliti fludj , . c delle iii-f 
venzioni fue , e delle opere fatte : e nel piacere 
ancora , e nella confolazione , che di mano in 
mano nell’ imparare fi prova: e nell’ arricchirfi , 
invecchiando, fempre più , giufta il detto dell’ 
antico Solone, di nuove, e fruttuofe notizie; ma 
riguarda ancora il tempo avvenire , e tutta quan- 
ta la lunghezza de’ fecoii dopo noi ; vedo la 
quale il tempo, che fi vive,. è un punto, un 
niente. Tra gli altri molti, e graviffimi natu- 
rali argomenti , pe’ quali l’ immortalità dell’ ani- 
mo umano fi raccoglie, uno , e non degli ulti- 
mi, nè di minore pefo, fi è quello, che fi trae 
Calla provvidenza che hanno gli uomini del fu- pa 
turo , dalla follccitudine , e premura , colla quale 25 
acconciano le co fe loro per dopo morte ; quafi 
abbiano un naturale prefenti mento di non dovere 
finire infieme col corpo; ma d’avere colla mi- 
glior parte di loro ' a rimanere faldi , ed interi, 
in una più (limabile, e più durevol vita. La 
quale avendo i generofi fpi riti in villa, poco cu- 
rano dell’invidia d’ ogni bella imprefa nemica, 
che qua gli affale, e gli circonda ■ perchè fpera- 
ho , ufeiti , che egli faranno da quello carcere 
mortale, d’avere a godere incontraftata Gloria e 
fteura , per fa quale bello fìa imprendere ora ogni 
più ardua fatica , e a forza di nidori , e di vi- 
gilie comprarfi l’immortalità del nome. E que- 
lla gentil lufinga , che fprone è per fe flefia a glo- 
riole operazioni , e che negli animi de’ Letterati 
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altamente regna, incredibile cofa è , di quanto 
fodo , ed effettivo Diletto riempia l’animo loro; 
talché quell’ altro fopraddetto piacere , che dallo 
attendere agli ftudj viavia fi ricava , e dalle 
fopravvegnenti cognizioni allora allora, quando fi 
ftudia, fi frange , refta molto addietro, compara- 
, to con quefio ultimo , che la gloria avvenire ab- 
braccia , e le traverfie della maligna, ed invidio- 
fa prefente età , nella quale uno vive , colla rino- 
manza da goderli nella futura , difappaffionata , 
e priva d’invidia, confola; e quella. gloria , che 
tarda viene dopo le ceneri , con anticipato gullo 
di non malfondata fperanza divora; poiché , come 
'facetamente dice il noftro volgo, è galantuomo il 
tempo, ed al merito fa giufiizia, e per ufare il 
motto di Pindaro: Teftimonio daranno 

S avi ffimo quei giorni , che verranno . 

■mirrimi, ihiiiimmbwi « i _ „ , ggy 

pag . DISCORSO XLIII. 

2 S3* 

Sopra il Burchiello. 

Skcotne alcuni problemi geometrici non ritro- 
vati , nè ritrovabili pel piano metodo dimoftra- 
tivo , fono fiati bella occafione di rinvenire inci- 
i dentemente" di belle cofe; talché , febbene l’uo- 
mo giunto non è al primiero intento , pure non 
^ fiato tempo gittate quello sforzo del ricercare; 
cosi pare a me , che avvenga del noftro Burchiel- 
lo, i cui Sonetti Urani , e inintelligibili, quan« 
tunquc imponibile fia a umano ingegno il pene- 
trar» 
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trarfte il midollo de’ fentimenti ; tuttavia dtfcor- 
rendovifi attorno , fi bufca , fe non altro , nella 
corteccia -delle parole qualche cola di pellegrino . 

Cosi intravvenne dell’ alchimia , e del far 1* oro* 
di che molti uomini ftrafcinati dalla incontenta- 
bile cupidigia d’ avere , e lufmgando quella arden- 
tiflima paflìone , fi mifero a principio in cerca * 
non fecero l’oro, ma ben guadagnarono con quel- 
la occafione un teforo di molte nuove , e confi- 
derabili cognizioni , alla fifica , e alla medicina 
utiliflìme; e grande avanzo , e accrefcimento ne 
conquillò la moderna fperimentale filofofia , che 
in tanto grido a' tempi nollri è lalita, < ultima- 
mente per le grandi, e molte chimiche Iperienze* 
dell’ ingegnoliflimo Boile. Similmente quei gio- 
vani d’ Efopo, a i quali il buon vecchio padre 
diffe morendo di lafciare nella vigna lotterrato 
un teforo, non trovarono efli il tdoro, che non 
vi era • ma bensì zappando a fondo , e diveghen- 
dola la renderono per tal mezzo più ubertosa, e > 
fruttifera * che fu un altro teforo bene (limabile. 
Venghiamo al Sonetto. 

Mandami un naflro da orlar bicchieri , 

E tanto vento , ch'io empia una palla , 

Due fonagli , e due geti di farfalla » 

E un cappel di paglia da fparvitri . pag. 
E venti buchi di fichi Sampieri a 54* 

Pel mio farfetto , eh' è di faia gialla , 

• * Vn arifia mi fatta j fi m' imballa , 

Che fai , che qua fi mangia n volentieri - 
E alquanti feoppietti di pianelle • ? 

Tanto della mia patria ancor mi preme 
Per amar fifa ( olle fut Cajielh , 
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E piu mi manda un cartocci n di feme 
Di ramerm di quel da far frittelle , 

Che in filile ciocche paion dìa dente j 
• E la rifpojla in/ìeme 

Con tredici coltella da tagliare. 

Per rifquittir due t/fgnoli d' altare . 

Il Sonetto non è molto copiofo di roba , per di- 
re la verità , nè vi è campo di recare in mezzo 
troppa erudizione. Ma mi ha innanfbrato quel 
principio: 

Mandami un naflro da orlar bicchieri , 
che vale il pregio di tutto il Sonetto . Non len- 
za miftero , delle due cime della montagna di 
Parnafo , una fu dedicata a Apollo , 1* altra fc 
Bacco , il quale viene .anch’ effo a eflere Nume 
de' poeti, il furore de’ quali , o vogliam dire, di- 
vina infpirata follia , fi mifchia , e confonde con 
quella di Bacco, e fa con effa amiftà , e lega. 
E benché nel paefe poetico fi contino l’ acque ca- 
nore della Fonte Caftalia, e di Cirra,pure i be- 
vilacqua non fono uomini di poefìa , a cui bifo- 
gna il celabro agitato, e la fantafia rifcalda’ta . 
Oraziq grande amico di Mecenate , il quale , co- 
me ognun fa, era degl’ innanzi nella corte d’ Au- 
guro , non dimandava a quello gran favorito al- 
tra cofa , nè con pili premurofa galanteria, che di 
poter bere un poco infieme • non ricchezze , non 
comodità, non grazie, non potenza, ma di fare 
buona cera , e di rallegrarfi con un buon vino - 
Segue per tanto 1’ umore de’ nobili Poeti il Bur- 
chiello , e chiede del vino , ma in gergo , e non 
mica gergo triviale , o plebeo , ma gentile , e 
erudita • dicendo : • 

Man- 
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"Mandami un naflro da orlar bicchieri . I >? 3* 

Allude ad un palio di Virgilio ben noto, il , qua- 2 . j 
le egli con nobil furto al fuo folito prefeda Ome- 
ro, che laddove quelli avea detto Crateras epijli- 
pheas oinoio ; Boccali , o ta^ge , di rèmo noi , in- 
ghirlandate di vino : egli fece quel verlo : 

Crateras magnos flatuunt , & vina coronante 
dove molila il Poeta d’avere intefo , che quei 
vafi pieni di vino fuflero attorniati di qualche 
ghirlanda. Ma il Burchiello dà a vedere , che Ome- 
ro intendelfe veramente vafi ricolmi di vino, fpic- 
gandolo con vaga metafora , e dicendo , inghirlan- 
dati, o incoronati di vino. Anzi il nollro Poeta 
raffina il concetto piii di quello , che fi facelfe 
Omero, chiamando il vino un nallro da orlar bic- 
chieri • che finalmente la corona ò una cola fiac- 
cata , che fi può levare , e porre • ma un orlatq 
è cola, che tenacemente Ila unita colla cola orla- 
, ta • come appunto Ila quel vino , che fopravan- 
zando 1* orlo del bicchiere , vien ridotto in una 
porzione di sfera , che appoggiate le fue parti , c 
appuntellate al fupremo punto di clfa Scambievol- 
mente fi foflengono , e fanno egualmente forza 
full’ orlo, al quale Hanno come , per dir cosi , cu- 
cite. Segue: 

Due fonagli , e due geti di farfalla , 

E un cappe! di paglia da fparvieri . 

Geti fono le llrifce di cuoio, avvolte a’ piedi dell’ 
uccello cacciatore , dette così dal gettarlo , o la- 
lciarlo andare, quafi getti. Sonagli , geti , cappel- 
lo fono tutte cofe appartenenti a falconeria • fic- 
come il verbo rifluiti ire, che è pollo in fine del 
Sonetto, che lignifica rinnellare le penne a:di uc- 
Difc.vdccad.Tom.IV. N ccl.i 
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Selli di rapina, quando egli l’hanno rotto. 

Per rijquittir due %/tgnoli d'altare. 

A due Angioli da altare , che doveano l'alie ave» 
re un pq guade, rifarle, e rimetterle infieme,Del 
redo àgnolo dicevano gli antichi per ofngeh , ed 
è la guifa Fiorentina* come in vece di piangere , 
giungere, ptapnere, giupnere ; che l’antica ortogra- 
pag. fiu lcriveva con un g in metto a due », come fi 
25^. vede in Sant sogna »e Saffo» gn a per Santonìa ( che 
Ì Franaseli dicono Saintonge) e Sajfonia. E di que- 
lle due n, che mettono in mezzo il g, fi trova, 
che alcuna volta la prima » ha prevaluto fopra la 
feconda, come nella parola punga, che in qualche 
antico manolcritto fi trova in vece di pfmgna\ 
battaglia , Ma per tornare alla voce rifquittire , per 
riacconciare le penne degli uccelli rapaci , e rin» 
pelarle ; certamente che quello verbo è lo {ledo, 
che il Latino barbaro refpett<tre , nella medefima 
forma , che anntghittire , da adneglettare . E re- 
Spettare, come fi vede nel gran Taf oro di Barbaro •, 
latina- erudigione del Du-Frefne, vale differre : re* 
fpettum , feu mora*», dare .' tempus prorogare .' re- 
fpiter , in antico F ranzeie , avere un certo tignar •« 
do al debitore.- fargli comoda dì tempo. Onde n’ è 
nato il Franzefe refpit ; e ’l Tofcano , refpitto , ala- 
to da Matteo Villani , e rifpitto,e'ì piu comune 
rif quitta , Quindi da alcuni è fiato creduto rif quit- 
to edere derivato da refpiro • perocché ficcome il 
debitore , che è coftretto forzatamente dal credi- 
« tore a pagare , fi dice edere lodogato , e flrango- 
lato nefe Leggi , e nell'Evangelio di S. Matteo 
al cap. 18 . il che, credo io, allude all’ edere ra- 
piti anticamente i medelìmi debitori in giudiziq 
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obtorto collo ^ col mettere, come dichiamo noi baf- 
famente,la mano al collarino* così appreflo Caf- 
fiodoro , il debitore, che impetra tempo, e agio 
dal creditore a pagare , fi dice refpirare . Tuttavia 
a far venire ref pitto da refpiro, ci farebbe bifogno 
di maggiore ftiracchiatura,quafi dal Latino fuflan- 
-tivo rej piratus, genitivo refpiratus . La più piana, 
e ancor la più vera fi è del Latino refpcklus> Fran- 
zefe refpit , che è un riguardo. Siccome fi trova de- 
J pitto, detto alla Franzefe per difpetto, e fusò an- 
co l’A riolìo • cosi rifpitto, lo notai nella Tefcide, 
Poema in ottava rima del Boccaccio , che di que- 
lla rima le ne crede l’Autore, al canto z. 

Sopra ’/ carro fi volfe a fe pregiate 
Schiere de' fuoi , farti? altro alcun rifpitto. 

E ne fono molti efempli nel Vocabolario. In un png 
ufiziuolo della Madonna in antica rima Franzefe Z57 
ir» cartapecora, appreflo di me, nel Salmo Ad te 
levavi , al ver (etto Miferere nofiri : 

Et poures fommes , &■ de/pi t , 

Sire fay nous grace , & refpit . ** 

Dante Purgat. ih. 

Solfimi alla fimi fir a col rifpitto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma , 

Quando ha paura . — — 

E qui manifeflamente fi vede derivare dal Latino 
re/pecìus : fguardo , riguardo . Storia d'Aìolfo , ci- 
tata nel Vocabolario : / due non conofciuti fratelli , 
fianchi , afpettavano il prendere rifpitto . Qui for- 
fè è il rinfrefearfi , e quello , che i Latini dice- 
vano corpora curare , de’ Soldati , che fi fermava- 
no per qualche fpazio a mangiare ; quafi avendo 
riipetto al corpo , cui di mangiare fovveniva • E 
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di qui manifeflamente è l’odierna voce rif quitta 
per ripojo, agio di ripofarfi . Or perchè in quello 
r ij quitto , e ripofo, che fi dà agli affaticati, fi ri- 
ftorano, e ralle tt ardi le ccfe,ehe ne hanno di bi- 
fogno,e i Soldati ripulirono ,e mettono in pun- 
ta le armi ; quindi è che rifquktire fi dilTe da i 
Falconieri il rinneftare le penne de’ loro uccelli* 
voce di Falconeria ottimamente ufata dal Burchie- 
Io negli Agnoli, alludendo alle loro penne. 

Poi mio farjetto , eh' è di /aia pialla « 

Farfetto , voce Fiorentina , come è noto, è il ve- - 
ftimento del bullo , come giubbone , o camiciuo- 
la ; detta così , credo, io , dal Latino farSlus , cioè 
ripieno; e una forta di intermedio, o di piccola 
rapprefentazioncella è detta, farfa , quali comme- 
; dia di ripieno , come farce a munger fi dice da* 1 
Franzefi nelle vivande il ripieno. Arioflo: 

Ce» torni amenti , petfonaggi , e far] e , 

Datale , e conviti atte] e a dilettarfe . 

E quefta origine mi pare più verilimile , che quel- 
lo dal Greco cjiaiporss , cioè vefta mogga ,. corno vuo- 
le il Monoliti i nel Fiore della lingua Italica ■ do- 
pag. ve eccede in quello impegno , che buona parte del- 
25S. le Bollre voci vengano dal Greco . Un' ari/la mi 
/ alta , con quel che fegue ; inferra concetto , che 
Più è tacer che ragionare oneflo . 

E alquanti feoppietti di pianelle . 

Scoppietto anticamente lo fchioppo . Qui piccoli 
feoppi . Strepitus , me veniente - , pedum x dilfe un 
galante Poeta elegiaco . 

Per amar Pila colle fue Caflelle . 

Caftelle , per Caflella , nella flelfa guifa , che Dan- 
te dilfe memhre , per membra nella rima . Purg.vr, 

Hai 
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* Hai tu mutato , e rinnovato membre . 

Ma non già perchè molte cofe Dante dice in ri- 
ma lontane dall* ufo comune , egli il fa a capric- 
cio • ma Tempre con qualche analogia , o ufo d’ 
altri linguaggi ; e fi trovano quelle medefime in 
Ifcrittori di prola, i quali non isforzava legge di 
rima . Così quello del finire i neutri plurali ora 
alla Latina , e ora in definenza feminile , ve ne 
ha efempli , Cosi le digiune , le corniate fi trova 
detto per quello , che i Latini dicòno jejunia , 
eomitia. Grazioiiflima è l’ultima terzina: 

E pile mi manda un cartoccm di feme 
Di ramtrtn , di quel da far frittelle , 

Che fulle ciocche paion diademe -, 

E piìt : cioè item • e come nelle Pandette : Hoc 
ampi i us . Come da cos , cotis , o da taates fi fece 
ciotto , e poi ciottolo ’i come da cotyla , o cotula 
forta di mìftn>a di liquido , e di vafo contenente 
quella mifura , ne venne ciotola • così da coccum 
ne ufei ciocca, con quell’ impaniamento della lin- 
gua nel profferire il c . Quanto alle diademe , non 
erano altro a principio , che legaccioli , e lega- 
ture di femplice filo intorno al capo , che così 
Tuona la voce , che è Greca pretta , e fe ne ve- 
dono intorno alle tefìc degl’ imperatori . Poi li 
venne con effa a lignificare quei coperchi fopra 
la tefta dei Santi , che fi fanno con raggi attor- 
no . Del redo l’origine di quelle diademe alle Sta- 
tue, fi vede nello Interpetre d’Ariflofane ,che era 
per una guardia, e difefa delle medefime dalle im- pao, 
mondizie degli uccelli, e chiamavanfi menijcbi , cioè 250. 
lunette , perchè erano fatte a . quella foggia . Or 
non s’avvera quel, eh’ io volli dire lui comincia- 
• N 3 men» 


Digitized by Google 


DISCORSI 


xp& 

mento del mio Difcorfo ,che il Burchiello in'bur- 
la in burla fa cicalare, per trovar roba da dire; 
e benché non fi dica nulla , quanto alia fpiega- 
zione del fentimento , e del cofìrutto , fi dice ad 
ogni modo alcuna cola , attaccandoli uno , per dir 
così , a’rafoi , e alle funi del Cielo? Grazie per , 
me fi rendano grandiflime a i benigni, ed amore- 
voli afcoltatori , che hanno le orecchie , come i 
Greci dicono, falate, e vaghe d’ effere dilfetate , 
e di qualunque forta d’erudizione innaffiate, e lo- 
dato ne fia per ultimo il Sig. Apatifia Reggente, 
che in grazia mia fi compiace di differire la l'o- 
1 ii7. ione del fuo erudito problema , per dar luogo 
a quelle mie ciance . 

f i - «■ unii ii'ifwim «m—— — « * ' i | 


DISCORSO XLIV. 

Cle sofà giovi più allo Studio: o la Privata Di * 
ligenx* y o la Conferenza . 

Diceva di fe quel buon vecchio di Solone , 
che egli invecchiava femprc imparando. Tutta la 
vita noflra è uno Studio , una fcUola . Da tutto 
quel che fi vede , da tutto quello, che s’ode , s’ 
impara , meditando , ragionando , fcrivendo , of- 
fervando , e da per tutto notizie , e cognizioni 
raccogliendo . Sono due nazioni di perfone al 
Mondo , alcuni quieti , e pofati ; alcuni fieri , e 
brillanti . 1 quieti , e pofati , che abbiano però 
iri le alquanto di fuoco , e di vivacità , proprj 
lono per l’ollinata fatica , e afiiduità dello Studio 
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privato , dal quale non fi può dire quanto 1 ’ uò- 
mo ne venga erudito, e fi faccia uh fondo, e urti 
capitale di Capere grandiffimo . Poiché il raccogli- 
mento dello fpirito nella lòlitudine, e il penfare, 
e leggere continuo ne’ libri maeftri , e da tutte P a g 
le forte di componitori o Storici , 0 Poeti , o 160 
Oratori cògliete il più bel fiore ; e a maniera 
d* ape , or l'opra quello , or lòpra quell* altro ger- 
moglio pofandofi, bacchiare i più nobili fughi , e 
formarne f*aviflìmi favi $ fono quelle cófé , che 
fanno l’ uomo veramente dotto , e fcienziato » I 
fieri, e brillanti all’ incontro , per la mobilità de- 
gli fpiriti , che in loro fcòrrono , noh amano trop- 
po di fiflarfi in malinconica cella , e le ìhtcre 
notti , o gran parte di effe vegghiare , facendofi 
pallidi , e magri fui lungo Studio ; ma in quella 
Vece godono di Pare in cotnpaghia, ed in virtuó* 
fi cbftgrelfi , confabulando , e dalla viva voce ori 
di quefiò , ora di quello , nuove cole apprenden- 
do . Nè fi può negare , molto , anzi alTaiflimo 
giovare la Conferenza agli Stùdj • poiché il lio- 
filo ingegnò per lo troppo fiudiare fol^tariamehte, 
fi rende talora ottufò , e confufo , e da tenebre 
di difficUltà , che in Ifìudiando inforgono , invi- 
luppato. Ora 1 * ingegno dall’erudita converfaiionè 
Viene ad affilarli , ad illuminarli , a fthiarirfi , e 
ad ifcioglicre quei dubbj, i quali a difirigare per 
fe medelimo non era badante . Alcuno fi fente 
gravida la mente di qualche pehfiero , che perciò 
anche con mifteriofa lighificanza da noi s’addi- 
manda concetto j ma non ha forze tali da le , da 
trarlo fuora • e così talora pàtifce doglie acUtilfi- 
Rie } finacchi levatrice fatta , per così dire , la 
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Conferenza, a partorirla felicemente l’aiuta. Che 
le in niuna, parte di fapere è neceflaria la Confe- 
renza , ella è nelle materie di Filofofia, le quali 
fono tutte a deputazione , e a controverfia fog- 
gette . Quindi i Dialoghi ne nacquero , belliflìma 
compofizione , e acconciffima a trattare di cofe 
dilputabiJi , rapprefentazione di piacevoli infieme 
c 1 crii trattenimenti , feguita da Platone , che di 
tal genere n’è il maefiroj ov? li vede chiaramen- 
te la forma dell’ argomentare degli antichi , di- 
va-fa dall’ Arilìotelica , fillogiflica ; poiché dove 
qui l’argomento fi mette tutto in moflra,e fchie- 
pag. rafi davanti all’ avvedano colle lue propolìzioni , 
261. e colla fua confeguenza; al quale rollo, con con- 
cedere, o negare, o palfare , come conceduto , o 
ciiflinguere , cioè in alcun fentimento concedere , 
in altro negare; ripetendolo , e ri padandolo , efo- 
pra fermandovi!! , fi riiponde; nel Dialogo a paf- 
lo a palfo procedendo, e punto per punto, mol- 
to ufandofi la induzione, o l’argumen fazione per 
via di più limili efempi, fi veniva a far dire al- 
l’ avvedano ciò , che non avrebbe voluro , e co- 
sì preio, e inviluppato, a metterlo in lacco, co- 
me volgarmente fi dice . Nè poteva , chi rifpon- 
deva , ufciie da’ lacciuoli del domandante , con 
vagare , e difcorrere , e dilli nguere ; ma giuoco- 
forza egli era 1’ una delle due cofe fare , cioè git- 
Jarfi al sì , o al nò . Dopo di che il domandan- 
te incalzava, e llrigneva iempre quel piu, e dal- 
le cole concedute giugneva a ricìolfo con trarne 
una fubita, ed improvvifa confeguenza . Era que- 
lla maniera degli antichi confabulatoria , e dialet- 
ti a , o dialogica, una maniera forte infidiofa , e 
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coperta; laddove quella d’ Ariflotile, da’ moderni 
ufata, è una maniera di fchieramento , e d’ alfal- 
ro , più aperta , e a cui fi può più di leggiero 
farli incontro . Ma fe uno da prima con privato 
Studio non ha lungamente , e affiduamente medi- 
tato in quelle materie, non può venire mai ben 
fornito al cimento della deputazione ; e a volere 
far bella prova del fuo valore nello {leccato , e 
nel campo , fa di meftieri efiferfi prima ben bene 
efercitato all’ ombra , e fattofi in Solitudine quel- 
lo apparecchiamento 4 e fornimento di fapere da 
comparire pofcia nelle Conferenze . Le quali in 
ottima guifa collazioni ancora furono dette, come 
quelle fpirituali , compilate da Caffiano , il mae- 
ftro dell’ Afeetica Teologia; poiché ficcome quel- 
le forte di conviti , ne’ quali ognuno de’ convita- 
ti mette la fua quota , o il fuo feotto , in Lati- 
no con voce Greca fymbolam , Terenzio: 

fymbolam dedit , ccenavit ; 

furono appellate collazioni , poi da noi colizfoni , 
dal conferire , e contribuire ognuno per la fua 
parte; così quelle, come fi è detto, erudite Con- pag. 
ferenze , vennero a dirli collazioni ; quali palli zóz. 
imbanditi dalla fapienza , dove ognuno contribui- 
fce,e paga colla fua lingua il fuo feotto; e i fi- 
lol'ofici ragionamenti eflere affomigliati con leg- 
giadra metafora a’conviti,da più luoghi del mae- 
firo principale de’ Dialoghi fi ricava . Veramente 
per fapere, l’antecedente Studio in privato, non 
lolo è utile , ma affolutamente neceffario ; Io 
Studio in confabulazione è utile , e in parte an- 
cora neceffario , ed in oltre giocondo ; laddove il 
ritirato Studio , e lungamente continuato può fem- 
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brare pcnofo . Quella caligine di triftezza , che 
ingombra le fronti degli Studiofi , la convenzio- 
ne erudita alperge di letizia, e rifchiara- e quel- 
la pefantezza, e fcurità d’umore, alla quale fono 
gli Studiami malfimamettre fottopofti , il ragiona» 
re l’allegerifce , e l’illumina . E perciocché il 
decorrere , come in proverbio fi dice, fa decor- 
rere , e anco una parola tira 1’ altra ; maravi* 
gliofa forza poflìede una virtuofa afiertiblea , pei* 
rintracciare nuove, e nuove colè, alle quali ninno 
di quegli, che la compongono , era per fe mede» 
fimo fufficiente a penfare ; ma tutti infieme il 
. Gli Arghi di cento occhi provveduti t 
, che cento braccia ( oh maraviglia ! 
fpandono intorno, che altro, cari Signori miei , , 
vogliamo dire, che fulfero , fe non uomini vaio* 
rofi , che fi fervi vaso delle altrui forze per ere» 
feere > e moltiplicare le proprie ? Così i dotti , 
che vengono ne’ loro congrefìì a partecipare delle 
altrui oflervazioni , e fatiche ; vengono ad elfere 
Arghi , e Briarei con occhi , e con triadi molti- 
plicate » Diali gloria adunque alle Accademie di 
lettere , nelle quali per molto Studio ferventi , il 
fapere , come nel fuoco 1’ oro, s’affina , e parti* 
colarmente alla noftfa Accademia , che titolo tie» 
he degli Apatifti , cioè di perfone , che intorno 
a dubbi letterarj proporti dicono fpaffionatamente 
ciafcuno il parer fuo ; laonde fi odono Settimana 
per Settimana problemi curiofiffimi * in quefla , 
o in quella guifa ingegnofa mente difciolti . E co- 
pag* sì ognuno di quei , che recitano ( e quanti fie- 
16 %' no , e valenti , voi pure il vedete ) la fua parte 
mettendo a quella collazione erudita , vengono le 
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■Studiofe genti a fatollarfi in gran copia alle fpe- 
fe degli altrui ingegni • Siamo qui fratelli di let- 
tere , e religiofi delle Mule , fe cofa ardita di 
dir m’ è permeilo ; ciafcuno ha a cafa la fua cel- 
la dedicata alla virtuofa meditazione , alla varia 
lettura , allo Studio . Quivi in lìlenzio acquila , 
ed ammalia notizie : lavora componimenti , per 
pofcia recargli a comun benefizio nell’Accademica 
congregazione , nella quale può ciafcuno a fuo ta- 
lento dall’ altrui ragionare trarre profitto; e ciò, 
che dirozzato avea con Iftudiò privato , tirare nel 
pubblico a pulimento 4 Dannofi mano 1 * una 1 ’ al- 
tra di quelle due guife d’apprendere , il Privato 
Studio, e la Conferenza * Sarebbe afciutta, magra, 
digiuna la Conferenza, fe dal Privato Studio im- 
pinguata , ed innaffiata non fude; ed il Privato 
Studio inutile fi rimarrebbe e fepolto , fe dalla 
Conferenza tratto fuora non ne venide , e fe quei 
nafcofi femi d’ interna fiamma , che nelle menti 
nodre imprigionati fi danno , non facefle fcappa- 
re in tante chiare Icintille, come da felce ferro, 
la percolfa dell’ altrui voce 4 


DISCORSO XLV. 

Se chi Ama Ami più pet 1 motivo del meritò dell * 
perforiti Amata , 0 per Interejfe proprio . 

Se a niuno Amore convenne mai il titolo di 
cieco, certamente all’Amore, che Amor proprio 
da noi s’addomanda , e che i Greci con un folo 
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Vocabolo Pbilatttia , ovvero dimore dì [e medefnno , 
appellarono , e dal dotto Orazio viene chiamato 

Cxcus ^fmor fui ; 

pag- quello titolo, e quella proprietà di cieco quadra 
per l’ appunto , e giulliflimamente s' addatta . Be* 
ne il ravvisò per tale il gran Platone , il quale 
dicendo , che ogni cofa , che Ama , intorno alla 
cofa Amata s’abbaglia , e s’accieca, venne amo* 
Arare , quanto fievole , e abbacinato fia , anzi 
fovente del tutto cieco quel lume di naturale, e 
radicato affetto, col quale l’uomo è folito di ri- 
guardare fe flelTo, che all’ ufanza degli Amanti , 
nè piu, nè meno , non ifcorge i difetti , ma gli 
orpella , e mafcheragli , e le laidure gli fono bel- 
lezze, grazie le difgrazie , i vizzj virtuofi . Gra- 
viffima di quello Amore è la lufinga , perniziofa 
l’attrattiva , l’accarezzamento mortifero , e dal 
vezzo , col quale ci lega , e c’ incanta continuo, 
malagevolilfimamente polliamo , lènza gran forza 
di coraggio, e di fenno , fcioglierci , e liberarci. 
Di tutti gli Amori egli è il più antico , perchè 
nato , e crefciuto con elfo noi , e tuttoché antico, 
fempremai è frefco , robuflo , nuovo, vigorofo • e 
non feguita in quello la natura degli altri Amo- 
ri, che o sfiorifcono coll’età, o col cambiarli 
delle voglie, e de’ tempi intepidifcono , eperob- 
blio , e per lontananza palfano , e s’annientano, 
o da altri Amori più nuovi fi tolgono , o da 
contrarie , o più forti palfioni s’ atterrano • ma 
dura, e permane in noi finamente^ compagno in* 
divifibile , e tellimonio eterno di noflra fiacchez- 
za. Quella forta d’ Amore , d’ Amore, dico, di 
noi medefimi, piacque a i poeti, faggi adombra- 
toti 
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tori del vero , figurare nel lor Narcifo , giovane 
perfonaggio , e nell’ Amore di fe medefimo folle- 
mente perduto , il quale , dietro all’ ombra del 
fuo volto abbandonandoli , che dal mobile fpecchio 
di palfaggiera onda rapprefentatagli , fieramente 
di fe , come di cofa fulìillente , e vera , l’ aveva 
accefo • • fpenfe alla fine nella fontana le fue mal 
configliate fiamme , e un fior ne divenne titola- 
to, e fregiato del nome fuo. Quella favola fotto 
leggiadro, e trafparente velo ci fa vedere la mi- 
fera condizione di noi mortali , che , fe ragione 
non ci provvede, lìamo tutti dolcemente inva- 
ghiti di noi medefimi , anzi in fiera guifa inna- pag. 
morati • la fonte è la fantafia , alla quale ci af- z6$. 
facciamo, lìamo tanti Narcilì , i quali rinnovel- 
lando in noi di quell’antico 1’ elempio , guardia- 
mo , ficcome a lui limili lìamo nell’ opera del 
inatto Amore, non gli lìamo fimili altresì nella 
riufeita infelice • perciocché non vi ha maggiore 
difordine dell’ Amor proprio , e il contemplarci 
come noi facciamo , e il parerci belli , a perdi- 
zione noi conduce , e ci annega . Narcifo poi 
converio in fiore, ci moftra quel che é in realtà 
noflra vita , che fcappa fuori a modo che fa il 
fiore , il quale appena sbocciato cade , ed è pe- 
do , per ufare la efprimente frafe del tribolato 
Giulio della Scrittura. Che fe dell’ Amor proprio 
vogliam cercare 1’ origine veritiera , nella bella , 
e frelca età del mondo la ritroveremo , quando 
tutte le cofe , per così dire , llavan nell’ oro , e 
l’innocenza primiera, e fchietta le facea care, e 
preziofe. Ma la vaghezza malnata d’ingrandire, • 
e d’ elevare fe ItelTo , una velenofa filila d’Amor 
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proprio , dal maligno noftro avverfario con mici- 
diale carezze nel cuore del primo padre attaccata, 
fu cagione, che quindi infettatali la radice, tut- 
ti guadi ne ventilerò i rami , e da quello mala- 
detto Amor proprio magagnati , dei difendenti 
figliuoli , E' la forgente adunque d’ogni male, c 
d’ ogni maledizione quello Amor proprio , ed ogni 
poco, che fi mefcoli an«he traile piu belle , e fo- 
de virtù , le diforma , le indebolire , e le mac- 
chia. Ogni cupidità , ogni maltalento , ogni affet- 
to difmifurato , ogni rea dilettazione a quello 
Amore, come a principio fuo , li riduce, ed in 
quello, come albero in fua Temenza, è contenu- 
ta . La voglia (terminata di pofledere , che altra 
è , che Amor proprio in ordine all’ avere , e 
alle ricchezze , per illare in virtù di quelle nel 
mondo più agiato , o per eflerne , come poffedi- 
tore di cofa appetita in vano da molti, e dallo 
ftolido volgo ammirata, fovra gli altri beato c 
felice riputato? Amor proprio è l’ ambizione , ov- 
vero defio folle, e ventofo di gloria, di dignità, 
di grandezze. E nell’ Amor proprio finalmente è 
pag. fondato l’ Amore de’ piaceri , e il feguitare le 
* % 66 . baffe voglie, ed inclinazioni. Laonde folen ne ipo- 

crita può dirli ognuno , che Ansa , quando per 
ogni verfo , e con ogni macchina , e a forza d* 
umiltà, di lagrime, e di fofpiri fi briga, e s’in- 
gegna di far credere all’ Amata , che dimenticato 
al fuo cuore d’ abitare in lui , è volato in petto 
ad effa, e quivi polla ha la fua cara danza , il 
fuo favorito albergo, la fua dilatta magione , che 
non altro defidera , e con tutti i voti brama , 
che la felicità della perlona, ch’egli Ama , e che 
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per lei ogni periglio , e qualfifia dura , ed afpr* 
cofa volentieri fofferrebbe ; fprezzerebbe fua vita 
propria ; in fomma dice , e s’ affatica in perva- 
derle , che le vuol bene , quando il mifero in 
fatti non vuol bene ad altri , che a fe fteffo , c 
per procacciare a fe contentamento , e piacere , 
cerca a tutto fuo potere d’ affoggettare , c ridur- 
re in una totale fchiavitudine, e fervitù il cor- 
po, e T animo dell’ Amata perfona : come con 
vive, ed altrettanto probabili ragioni fi mofira 
da Platone nel Fedro. Opra ogni arte l’Aman- 
te , ed impiega tutto lo fpirito per allontanare 
tutti gli Amanti, ed amici dalla perfora, nella 
quale egli è innamorato, talché, per qnanto è 
in lui , d’ ogni aiuto, e d’ ogni fofìenimento la 
fpoglia • onde a lui folo ricorra , e nelle lue brac- 
cia fi rimetta- Non ama, ch’ella fia di grandi 
talenti adornata , nè ricca di molto fpirito , il 
quale per ogni verfo le toglie , perché fi ricono, 
fca a lui inferiore , e gli fia fempre umiliata , e 
fchiava , Non la vuole de’ beni di fortuna molto 
Corredata , acciocché egli col fovvenirla , la fac- 
cia interamente l'uà, e come a fe vendute, qual 
fua pofTeffione, la tenga. Che più ? , Sofpira di 
toglierle ciò che ha di più caro , di più delica- 
to , e di più prcziofo , cioè la bella onefià , e 
per tal fatto renderla di gentile, e vaga nell’ ani- 
ino , una Tozza , una vile , ed abbominevole creatura. 
Torva laana lupum fequìtur, lupus ipfe capellona, 
Florentem cytifum fequitur lafciva capello , 

T e Corydon , o ofltxi . 

Il feguitare, che fa un Amante 1 ’ Amato oggef- pag, 
tu ( dice con fentimento filofofico, nafeofo nella 2,^7. 

feor- 
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fcorza di padorale fimilitudine , alludendo al di- 
fcorfo Platonico Covra efpodo, il gran Vergilio) 
è giudo il feguitaré , che fa una fiera felvaggia 
la manfueta , cagionato non da Amore, che por- 
ti a quella, ma da difio di divorarla , da ingor- 
da voglia di pafcerfi delle fue carni. Quindi im- 
mantinente foggiugne con un notabile epifonema, 
e con fentenza , cne figilla 1* oflervazione : 

- — Trahit fua quemque volupias .* 

ognuno 

Seco trae il fuo piacer ; 

come nella nobiliffima Ecloga amorofa , po- 
lla nelle Rime fcelte da Lodovico Dolce* mife 
Gio: Francefco Fabri . Non il piacere altrui , ma 
il fuo tragge l’Amante: adunque non l’amor d’ 
altri , ma il proprio . Sarebbe un fare un gran 
torto alia natura , come avverte Cicerone nel li- 
bretto d’oro Dell'amicizia , fe l’amicizia non fi 
mifurafle da altro , che dall’utilità , e in confe- 
guenza dall’ Amor proprio , e non vi avefle di 
quelle amicizie fondate Culla oneftà, le quali dell’ 
altre fono più legittime, più vere, e più falde. 
Cosi male daremmo, fe non fi poteffe dare Amo- 
re nobile, generofo, giudo, ed onedo, conciliato 
dal merito dell’Amata, il quale quanto più ra- 
ro, tanto è più caro, e pregiato. Ma confideran- 
do , come fono fatti comunemente gli uomini , 
e al guado mondo riguardando , egli è poco , e 
deboi motivo , ovvero fimulato pretedo ad Ama- 
re, il merito dell’Amata; ma ciò, che dà im- 
pull'o , e fomento al volgare Amore , fe è 1’ A- 
mor proprio , Amando tutti gli uomini lor me* 
definii , e 1* altre cole in riguardo, e per conto loro. 

DI. 
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2 , 08 . 

Qual fta dopo Iddio la cofa più Amabile , 

S E noi veramente vedeffimo le cofe , quali el- 
le fono, nè follimo da quelle tenebre di quaggiù, 
e da quella caligine circondati , luogo non vi fa- 
rebbe a una tal quiftione • poiché effendo Iddio 
Amabiliflimo fopra tutte le cofe, anzi 1’ Amabi- 
lità medefima , e tutto 1* Amabile, e’1 foprama* 
bile, e 1* Amore fteffo increato , pazzo farebbe 
chi feriamente il meditafle , e ’1 contemplane , che 
a una tanta luce rapito non fi volgeffo ; e in 
lui tutto innamorato non s’ internale , foavemen- 
te alTorto in quel pelago fenza mifara d’ una bel- 
lezza trafcendente tutte T altre bellezze, e per cui 
tutto ciò , che bello è , fufiifte , ed è più , o me- 
no bello , fecondo che di quel primo , e fovrano 
bello, che per tutto 1* uni verfo penetra, e rifplen- 
de , più, e meno participa. Ma perciocché in- 
volti da quelle carni , che ciechi ne fanno , ed 
ottuofi .alla fpiritual luce ricevere, non lappiamo 
troppo dal baffo all’ alto ritirarci : e fenza il fo- 
ftegno di quefle cofe materiali , patifce vertigini 
il nollro fpirito , e a quell’ abiffo di lume inter- 
minabile, aombra, e trangofcia : aderifce primie- 
ramente più volentieri a alcuna corporale bellez- 
za , come quella , che più i fenfi percuote , e 
commuove la fantafia ; e in quella fola , che le 
piacque a principio, l’anima femplicetta s’ inna- 
mora , e rella prefa • quali pur . volendo rintrac- 

Dijc.iAccad.Tom.lV. O cia- 
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citre de efla quella dell’animo, quanto più ìnvt- 
fibile td afcofa , tanfo più Amabile e bella . Da 
quefta fola piaciuta bellezza , comincia l’anima 
a cohfiderare l’altré bellezze pur corporali , che 
in quello , e in quel fuggetto ril'plendono ; e co- 
mecché elle fono forelle, e del gran Badre desu- 
mi figliuole , in tutte ravvifa un non fo che di 
comune , e dì generale, del quale partecipa cia- 
p p. fcheduna ; e così l' anima fatta più fpedita , e pii» 
%6p- fciolta , ai bello Univerfale , e all* idea , e all’ 
efempio del bello fi folleva ; poi fempre più de- 
lira full' ale un altro più fotti le , e più delicato 
bello confiderà , che nelle maniere , e ne’ colìumi, 
e ne' modi di fare fi fcorgc • i quali , quando lo 
no tnifurati , ed acconci, dilettano l’occhio deli’ 
anima, quando difordinati , e tconci , lo noiand. 
Quindi alle fcienze fa paflaggìo , nelle qu.di rav- 
vifa un bello folo noto a chi Io prova , « la bel- 
lezza di quelle vagheggiando gitila , e di efla , 
cibo nobile dell’anima, iA?raVÌgliofamente fi pa- 
fee • finché pef quelli gradi, t ordini falendo , 
l’anima giunge alla villa milleriofa di quel Bel- 
lo , che non è da carni velato , non da fangui 
imbrattato, nè da tutfe quelle mortali bazzicatu- 
re ofeurato ; ma limpido , puro , fchietto Bello 
fopra ogni bello" per cui tutte altre bellezze, 
che in prima erano cesi faporite , e gioconde > 
dilfaporite , ed ingioconde riefeono ^ e al cui lìt- 
io Amore , come unico, folo, e vero bene , s’ at- 
tacca l’anima, e fortemente s’ unitile, avendo ri- 
trovato ciò , che con tanto affanno , e con tanto 
Audio bramava" onde ridire amica, e cara a Dio, 
.che è la noilra perfezione, e la nollra felicità. 
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Tutto quéfio è dell’ Amatoria Teologia di Dioti- 
ma, fu 1 1 a quale fi fonda l’Arte Amatoria di So- 
crate* di cui Maffimo Filofofo di Tiro difcorre 
in piu ragionamenti con leggiadriflìma fubiimità- 
< nella quale -egli, «che fe niente fapere afferma- 
va , fi , proiettava erudito , e la quale acqui llò a 
lui nome di temperatiflìmo , e -di faviflkno : no- 
me datogli da tutta l’antichità ad una voce, e 
tra’ noflri fra gli altri da S. Ifidcro di Damista, 
in una delle* fue dottiffime , e galanti flìme Epi- 
fille Morali , e Scritturali tradotte dal Greco in 
Latino da Andrea Scotto d’ A n ver fa , della mai- 
fempce gloriofa , e per tutto il mondo per l’ edu- 
cazione della gioventù nella pietà , e nelle lette- 
re celebratiifima Compagnia di Gesù • checché fi 
dica con fmgolar franchezza un moderno, da cui 
nelle vite , oh’ei fa, pare a me, de’ Sofifti , de’ 
quali però non era Socrate , lo chiama Obfc<en<e 
libidini s Magijìrum . Or via , dopo Iddio, le crea- pag. 
ture tutte, come quelle , che del fuo bello partici 270. 
pano, Amabili fono , e più quelle , che più ne par- 
ticipano, e di ragione, e di fenno potate fono, 
che fon fèala al Fattoi- , chi ben 1 ’ eftima • ma 
dall’ altro canto effe fanno meno Amane Dio , e 
pollano anco in vece di falita fervire jd’ inciam- 
po e di mina - laonde ottimamente notò Piato- 
ne , Amore effere un nome equivoco , mezzano , 
e indifferente * bene ufato, buono: male , malo • 
e lo ripofe nel mezzo degli ladii , e degli uomi- 
ni , nel genere cioè de’ Demonj , o de’Genii . Ma 
tutto il bene , o il male fa la buona , o la rea 
ordinazione, colla quale s’Ama . L’ Eterna Verità 
ottimamente ce l’ infegnò , comandandoci , che do» 

O 1 veffi- 
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velìimo avanti a tutte le cofe Amare Iddio di tut- 
to cuore , e coll’ anima tutta , e con tutto lo fpi- 
lito , e appiedo , il proffimo come noi flefli . E 
in quelle due Dilezioni affermò tutta la fua Leg- 
ge confidere: Legge belliffima , ed ottima , poiché 
Legge d’Amore.Quel Savio d’Atene nella fua da 
fe modellata Repubblica mede innanzi , cred’ io , 
come per gioco, le mogli comuni, e i matrimo- 
ni, per così dire, a combutto • volendo fotto que- 
llo pollicelo Urano ordinamento darci ad intende- 
re la neceffità, che ci è della generale Dilezione j 
poiché ( dice egli lui principio del Timeo, rica- 
pitolando le cole principali della fua Repubblica ) 
aveva per quella via macchinato di far sì , che 
tutti come parenti li tenedero, e gli eguali d’età 
come fratelli lì riconofci fièro , i maggiori come 
padri fi riguardadero , i minori come figliuoli . Il 
che s’accorda con quello, che S. P.:olo fcride nel- 
la Prima a Timoteo: Il più vecchio di te non ri- 
prendere , ma ammonifcilo , e pregalo come padre , 
i giovani come fratelli , le vecchie come madri , le 
giovani come ftrocchte , in tutta cajìità , ed inno- 
cenza . Quindi egli Frati cariffimi chiama tutti 
quegli, a’ quali lcrivejTov 7*0 x*: "givo s fV/xtV. 
p; g. Poiché di Lui Jiam germe, (cioè d’iddio, comun 
j' y i.nollro Padre, che Ila ne’ Cieli , e alle cofe 110- 
dre provvede ) dirò col Poeta Arato , di cui a 
quello propofito confacrò il fopraddetto mezzo ver- 
bo S. Paolo nelle fue fublimiffime Epiltrle.E que- 
llo nomo di Frati, nome dolcilfimo , bellilììmo , 
Amabilidimo , quantunque talora dallo fciocco in- 
fimo volgo inconlìderatamente firaziato , è rimalo 
a Ì ReiigioG nollri , i quali ridotti in piccole co- 
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. munirà con fanti inftituti da’ fantiffimi loro Ca- 
pi fondate , fono come tanti Criftiani Filolofi del- 
la CrifHana Dilezione • di cui il Fondatore , e 
Maeftro fi dichiara d’etfere mite , e umile di cuo- 
re , e la fua legge fpira tutta lenità , dolcezza , 
manfuetudine; laonde dice , efierne il gioco foave, 
e ’l pefo leggiero , come appunto è quello dell’ 
Amore\ , e della Carità , che ogni cofa in pace 
porta , nò cerca le cofe proprie , ma al ben del 
proflimo veglia , e quegli effetti ammirabili ado- 
pra , che nei gran Santi, coltivatori di effa, ver- 
giamo adoperare . Se fi aveffe adunque ad andar 
per ordine , dopo Iddio meriterebbero il primo 
Amore quegli Spiriti eletti , che più a lui fon 
•vicini • comecché più dappreffo bevono della ina 
luce , c inondati fono da quello immenfo mare di 
bellezza. Ma l’animo noftro , che tanto alto , fen- 
za buona , e robufla guida , non fale , nel corpo-, 
reo , e nel materiale fi ferma , e traile creature 
più nobili certamentechè appaiono i corpi lumi- 
noli del Sole , c delle Stelle , onde abbagliati gli, 
antichi Idolatri , del Sole fc ne fecero un Dio , 
ed appunto Hel gli Ebrei chiamano Iddio , Helios 
quindi il Sole i Greci derivano , quafi egli fido 
fia Iddio . E f altre Stelle , fuochi indeficienti del 
Cielo tratterò fimilmente in ammirazione , e in 
adorazione le Genti j le quali la via fiocamente 
mutarono in termine, e fi fmarrirono a mezzo j 
quando il Cielo non ci dee' fervir d’altro , che di 
grado a falire a Iddio ‘onde il noftro Poeta Teo- 
logo in quei Verfi , che quantunque cento volte 
fi ridiceffero , altrettante fempre più piacerebbero, 
tanto fon vaghi, tanto fon forti: 
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Chiamavi il Cielo , e ’ ritorno vi fi gira r 
psg. Moflrandovi le fue bellezze eterne , 

271. E 1' occhio voflro par a terra mira . 

Gli Orfici non aveano più f'plendtdo paragone del- 
la Divinità , che il Sole • e nella Scrittura Santa 
fi dice , che Iddio polè nel Sole il fuo padiglio- 
ne , e che, come Spofo da nuzial camera, quindi 
len’ efee , e come Gigante a gran palli miliira il 
Cielo da un capo all’ altro . Ch’ egli abita ne’ 
Cieli, fi dice, Giulio come da Omero è chiama- 
to il fuo Giove tra gli altri titoli di grandezza: 
olSipi vcuwv : l’Etra abitante. Ma l’uomo, cui a 
fomiglianza fua fece Iddio , che nell’ anima fila, 
improntata, porta l’ immagine dell’Altiflimo, è de- 
gno foggetto , come s’è veduto, della Dilezione, 
e quando in elfo traluca bontà, e fenno, d’Amo- 
re ancora, e d’affezione capace; purché dimenti- 
care non faccia di quell’ Amore, che, come bel- 
liflìmo parto del nollro cuore , illibato fi debbe , 
e unicamente a chi ci fece . 


DISCORSO XLVII. 

Qual fta più comoda Stagione pel vivere umano : 
la State , 0 /’ Inverno. 

X_J*Na bizzarra medaglia di Comodo Imperado- 
re , fe io non erro , fi ritrova fra i telori delle 
Romane antichità , nel cui rovefeio fono intaglia- 
te le quattro Stagioni dell’anno, col motto in al- 
cune Latino, in sltre Greco : EÙTifg/ii Houpoì , ov- 
vero 


Digitized by Google 



vfCCvfDEMIC I . 


*IS 

vero Fetida tempora ,« quafi valere dire l’ ingegno- 
fa adulazione: Non vi ha Stagione per incomoda, 
e fvantaggiofa , o affannofa , od afpra , eh’ ella lia, 
che il Principe noflro non renda , e comoda , © 
utile , e piacente , e gentile . Così egli adegua tut- 
te le difuguaglianze dell’ anno, e lo fa eflfere , per 
dir così , a' luoi fudditi una perpetua Primavera . 

L’ ingegno umano , qual Covrano Principe nella 
rocca del cuore regnante , per mandare ad effetto pa> 
i Cuoi valli , e gloriofi dilegni , nè rigore d’ Inver* *73» 
no fpaventa , nè fuoco di State arretra , ch’egli 
non fappia vincere il tutto , trovando per difen- 
derfi dall’uno, e dall’altro fchcrmi , e ripari. Al 
medefimo ogni tempo è felice , comoda ogni Sta- 
gione : nelle nevi non 6 raffredda , nei calori non 
s’ infiacchifce : fempre vivace, fempre vegeto, Tem- 
pre forte , e nelle fue invenzioni agile fempre, e 
maravigliofo . Il Marinaro, e l’Agrieoltore , e ’l 
Soldato , quantunque il Verno fembri alle loro 
profefiioni Stagione contraria , pure non perdono 
tempo , quegli nell’ allenire le navi , l’altro nel 
lavorare per la rufticana famiglia , e quefti nel 
prefidio Svernando , fa le fue raffegne , e le ma- 
lire degli efercizzi . In fomma il Verno a tutti 
quefti è Stagione di fcuola, e d’apparecchio, nel- 
la quale con una non pigra quiete , e con un ri- 
pofo follecito alla State , cioè alla Stagione de’ lo- 
ro veri travagli fi preparano .Anzi nè pur talvol- 
ta quella afpcttano , ma fignoreggiando la Stagio- 
ne pili afpra, nè curando dell’ inclemenza del Cic- 
lo, e vincendo coll’animo le malagevolezze della 
natura , fi fanno a quella per forza far luogo . Ma 
fienfi pure ael fitto Verno chiufi i mari , impra- 
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ticchi li le campagne , purché all’ opre d’ ingegno, 
alle civili converfazioni , e congreffi , ed agliffu- 
dj , e alle Mufe lunghe fomminiflri il freddo tem- 
po le veglie , dalle quali viene al vivere umano 
comodo , e profitto , e ornamento , e giocondità 
iiieflimabile * Un Santo Padre Greco , che è lo 
fteflo, che dire Eloquente, con bella maniera ri- 
flette , elfere i fiori , c i bei germogli della Pri- 
mavera : le granire fpighe proprie della State: del- 
l’autunno 1 ’ uve mature : e frutti effe re finalmen- 
te dell’Inverno i componimenti • i quali perciò 
ì Latini con acconcio vocabolo chiamarono Lucu- 
òrationes , come prodotti là nelle lunghiffime not- 
ti al lume di piccole faci notturne . E volendo 
un Antico motteggiare le orazioni di Demoflene 
come affaticate , e con troppo fquifito , e ricerca- 
to «pulimento lavorate, dille , ch’elle fentivano 
png. di lucerna . Tempo adunque amico alle Mufe , 
274.confacrato agli ftudj fi è l’Inverno. Gli Ertivi ca- 
lori rilavando i corpi , e colla foverchia trafpira- 
zione fciogliendoli , infievolirono , non fo come, 
anche l’ ingegno , e danno laflezza all’ anima , la 
quale in quel tempo non è così pronta , nè cosi 
abile alle faticofe funzioni di noftra mente . Quin- 
di è che da Libanio gran Maeftro di Rettorica in 
una delle fue Pillole, non per anco Rampate, che 
fi coniervano nella Medicea preziofa Libreria di 
manufcritti , le vacanze , foli te darli a i Lettori 
nel caldo tempo , fono appellate elegantemente La 
legge della State . 

: JEflate pueri ft valent fatis difcunt , 
dice il notiflimo Scazzonte dell’ Epigrammatirta 
Latino^ e noi come in proverbio cortunuamo di 

di- 
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dire, la State l’uomo non far poco a dar fano. 
Scomodilfima adunque ttagione è la State, come 
contraria alle fatiche particolarmente d’ ingegno : 
e coniodiflima per quello medefimo è 1* Inverna* 
ta. Laonde io , che feguace fono delle Mufe , e 
tra gli fiudiofi , e delle lettere amanti m’ annove- 
ro , non pollò non preferire quella a quella : con- 
fjflendo nelle buone lettere, e ne’ buoni fludj , e 
ne' buoni diicorfi tutto ciò , che di civile , di 
belio, e d'umano fi ravvila nel mondo j e quelli, 
come s’ò detto, nel Verno fi partorifcono , e nel 
Verno fi raffinano . Che fe la State pare tempo 
proprio per le pubbliche recitazioni , quello è , 
che allora non è tempo di comporre, ma di dar 
fuori il compollo. Il Verno , coflipandoci il fred- 
do le membra , e unendo , e riconcentrando il cal- 
do , e gli fpiriti , ci fa più robulli , e per confe- 
cuente non ci fa tanto noiarci, e rifentirci della 
fatica, e con più agevolezza, e comodità la vita 
alle fatiche nata trapaniamo ; laddove la State co* 
fuoi ardori ci fa fembrare fino la quiete teaiofa , 
pieno di travaglio, e di fudore il ripofo.Nè fo- 
Jamente per gli affari più ferii , e per le ftudio- 
fe faccende è comodo il Verno ed abilifiimo • ma 
per le geniali ancora . Poiché allora le cene in- 
ficme co’ piacevoli ragionamenti , faporofo condi- 
mento delie medefime, fino alla notte avanzata fi pag 
flendono, il che non fi può fare nelle corte Efti* 
ve notti fenza difaftro , e fconcio . 

Diflolve frigus , Ugna Juper foco 
Largo reponens , &c. 

dille il lieto fpirito del V cnufino , e il traile dal 
gran Lirico Alceo : 
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•Atterra il Perno su mettendo fuoco , 

E dolce via fen%a rifparmio mefci / 
che hen fapeva quanto un buon fuoco cor» fi ràffi- 
mi vini apprelfo , porga alle affaticate menti ri- 
fioro , e quanto rallegri , c inviti all’ amichevole 
ragionare, e in bella, e dolce tempera ftringa gli 
animi di gioconda amicizia . E quello medefimo 
fuoco Tempre accefo pure bramava unicamente il 
terfo , e leggiadro Tibullo , come neceflaria ap- 
partenenza d’ un vivere comodo , fcioperato , e gaio ; 
Divitias alius fulvo fibi congerat auro , 

Et teneat (ulti jugera magno foli . 

E apprelfo: 

Me ntea paupertas vit/t traducat inerti , 

Dum meus affi duo luceat igne focus . 

E il faceriflfimo Berni ifpirato dal medefimo ge- 
nio , infieme col piacere del frefco della State t 
palfato da lui afe iutta mente, deferì ve l’altro mi- 
rabilmente dello Ilare al fuoco il Verno ■ e ma- 
firò con quello , di pii* averlo caro: 

%A chi piace /* onor , la roba , piaccia . 

Io tengo un bene grande in queflo mondo , 
Lo Jiare in compagnia , che foddisfaccia », 
il Perno al fuoco in un bel cerchio tonde 
•A dire ognun la fua, la State al frefco .• 
Queflo piacer non ha nè fin , nè fondo . 

Ma ora quei maeftofi , c nobilmente anche inta- 
gliati cammini , che per le l’ale dei palagi , e 
delle ville vedeanfi , e nelle camere ancora como- 
di , c fpeffi ( colpa del moderno luffa d* ogni 
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buona cofa diftruggitore ) tolti fpeflfo fi veggiono» 
i quali erano dell’antica civile femplicità geniali 
confervatori . 


DISCORSO XLVIII. pag. 

z yó. 

Se lo Studio delle Lingue goffa pregiudicare a quel - 
lo delle Sciente. 

K troppo più capace 1’ umano ingegno di quel- 
lo , che fel facciano alcuni , i quali fi moftrano , 
fe non di piccolo ,' e riflretto cuore , non cosi 
almeno conofcenti di quella grandezza , e valliti, 
e quafi immenfità , che Iddio liberali Almamente 
al medefimo ingegno largì , e donò. I fuoi con- 
fini fono gli fiefii , che del mondo , e qaefta sì 
bella , così adorna , e così bene nella fua molti- 
plicità femplice, e nella fua difeordia concorde , 
mirabile univerfità di cofe , tutta dall’ animo no- 
ftro è abbracciata , e comprefa . Nè {limare mica 
fi debbe efagerazione , o Poetico .ingrandimento 
quello d’ Orazio , quando chiamò il Pittagorico 
Archita di Taranto Mifuratore del mare, e della 
terra , e dell’arena, eh’ è fenza numero. Nume- 
ratore j poiché il felice ardimento di quella di- 
vina parte, che in noi ri ferri amo , a tanto è giun- 
ta . Ha in piano rapprefentate le sfere celefh , e 
i movimenti di corpi lontani , e fterminatiflimi 
colla ragione dell’ ombre difegnati fulla terra , 
feompartiti nell’ ore, e in pochi palmi riftretti • 
che quello forfè volle accennare Virgilio nel fa- 
mofo Indovinello; P‘ c 
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Die quìbus in ttrris , & eris mihìmagnus apollo, 
Tres pattat caeli fpatium non amplius ulnas? 
Sicché per ragione dell’ ingegno j egli è terreno 
tanto fertile, e fruttifero, che fe ben fi coltiva, 
e addentro , per così dire , fi folca , egli puote 
rendere incomparabilmente più , di quel che altri 
a prima villa giudicherebbe . Quanto poi fpetta 
alle materie da faperfi, elle fono talmente fra lo- 
ro congegnate , e collegate , che malamente 1’ una 
dall’ altra può diftaccarfi fenza fconcerto . Onde 
chi una ne prende , bifogna, che anche l’ altre fi 
tragga dietro . Vitruvio, che l’architettura , dai 
Greci maeflri apprefa , a’ fuoi Romani con im- 
mortale gloria traportò , per fare un architetto 
compito , vuole , che tutte le Scienze abbia affa- 
porate • nè diverfo è il fentimento , e la manie- 
ra di Quintiliano formante l’Oratore , il quale 

{ iretende , eh’ ci fia di tutte le facoltà più nobili, 
ènza indietro niuna lafciarne , armato , e correda- 
to . Nè vi fembri , dice egli , cofa impoffibile , 
che un folo uomo tante cole , e sì varie appren- 
der pofla , e quelle in non lunghiffimo tempo * 
quando fi vede per efperienza tuttodì addivenire, 
che un Mufico per efempio,il quale infieme can- 
ti , e fuoni , nello flelfo tempo abbia la mente , 
e l’occhio , e la mano , e talvolta ancora il pie- 
de occupato nel Leggere le parole , e le note , 
tanto del canto , quanto del fuono : nella battuta, 
e nel tempo , nell’ intonare , nel cantare , nell’ 
accompagnarfi . Tutte quefie cofe opera egli ad 
un tempo con franca difinvoltura , e non folo con 
agevolezza , e facilità , m* con garbo ancora , e 
con diletto c di fe Hello , e degli afcoltatori . 

Tan- 
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Tanto fa il metodo dell’ imparare , l’ordine deli’ 
operare, il lungo , e continuato efercizio. Stante 
quelle premeflc , io non veggo , come lo Studio 
delle Lingue , con maniera però , e con giudizio 
.tifato, e al fuo fine indirizzato, pofla recare pre- 
giudizio allo Studio delle Scienze . La neceflità 
efprefie la parola , e la mente concependo partorì 
il parlare , il quale è ritratto delle cofe . La Lin- 
gua adunque nece (fari /Timo iflrumento dell’ intel- 
letto , e del cuore , perchè fi dee da cffo difuni- 
re ? Il primo grado al fapcre è l’intendere , il 
fecondo è lo fpicgarfi ; e quello fpiegarfi amplia 
mirabilmente i confini del regno della fapienza , 
comunicando le belle invenzioni, e i grandi pen- 
fieri , e le mirabili olfervazioni non folo alle pre- 
lenti , ma alle future etadi nella lunghezza del 
tempo avvenire . Or chi quella fpiegatura farà 
meg’io, fe non quegli, che in più Lingue fi fa- 
rà eiercitato , e particolarmente in quelle , nelle 
quali fiate faranno le Scienze maneggiate , e in- pag. 
legnate ? Non vegghiamo noi , che quei popoli , 278. 
che ebbero fortuna i primi di trovare qualche 
cognizione , o di trattare qualche Scienza , a tut- 
ti poi di qualfifia Lingua tramandarono certi ter- 
mini , e certe particolari proprietà , le quali co- 
me fidecomilTe di quella tale Scienza , lafciatemi 
dir così , fi cenfervano , nè è lecito alienarle , e 
con dilficu!tà,e non fenza ingiuria de’ primi Au- 
tori , in altre lì polfono follituire , e rinvellire . 
Platone , Pittagora, Democrito non fi contentaro- 
no della propria Lingua; ma fi può credere/ che 
anche le Barbare, e le Straniere apparafTero .dac- 
ché per diverfi paefi s’ avvoifero , cercando da per 

tut- 
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tutto dì corre il più bel fiore delle Scienze . I 
Romani ingegni più gloriofi : quale fu quello d’ 
un Cicerone, e d’ un Vairone, alla propria favel- 
la non ifiettero contenti , ma nella Greca con 
maravigliofo Studio s’ efercitarono , madre d’ ogni 
umanità , e maeffra d’ogni Scienza . Mal fa chi 
nelle Lingue , come in ultimo fine fi pofa , nè 
ferva l’ ordinazione , ch’eli’ hanno , alle cognizio- 
ni , e alle Scienze. Ma chi l’uno, e l’altro Stu- 
dio congiugne ( e ciò molto ben fi può fare e 
per la capacità del noftro ingegno , e richieden- 
dolo cosi la natura delle cole , e aiutandolo il 
buon modo ) non fi può dire , quanto mirabile 
profitto egli fi troverà in poco di tempo aver 
fatto ; che la intelligenza delle Lingue , partico- 
larmente erudite, alla intelligenza delle Scienze , 
che in quella furono fcritte, non è impedimento, 
ma ftrada . L’ignoranza della Lingua Latina , e 
della Greca , la quale per più fecoli tenne oppref- 
fo il mondo , non fu ella cagione , che anche le 
Scienze firapazzate,e malmente fifteflTero,o piut- 
tofio morte , e feppellite in cieche funeftiffime 
tenebre , e in una caligine profonda , e lagrimo- 
fa rinvolte ? Pure per altro favore della Provvi- 
denza Divina , e per magnanimo benefizio dei 
grandi Colimi , e Lorenzi de’ Medici , la memo- 
ria gloriofa de’ quali ninna forza d’obblio potrà 
giammai cancellare , rifarfero nell* Italia, e nella 
pag. tiofira bella Fiorenza le lettere , e gli Stud; delle 
l'jg. Lingue più nobili, e dall’Italia prendendo efem- 
pio , il medefimo fervore di Studio di mano in 
mano nelle più celebri parti d’ Europa per ogni 
dove fi ftcfe. Ora nello flcffo tempo, che furono 

cui- 
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■coltivate le Lingue , furono rimelTe le Sciente , e 
nel primiero vigore e luflro ricollocate, nel qua» 
le a’ buoni tempi fiorirono • la qual cofa , fenza 
che io 1* efemplifichì , da per voi ftefiì benilfimo 
Tavvilàte; talché fi raccoglie, che tanto fono lon* 
tane le Lingue Studiate dal nuocere, e pregiudi- 
care allo Studio delle Scienze , che anzi lo rin- 
francano , e f avvalorano , e fe non fblfe altro , 
lo abbellì fcono, e rendonlo pih comune, piti -amer 
no , ed aggradevole » 


DISCORSO XLIX. 

Quaìe fi* piu pojfente rimedio coatra dimore . 

J Greci , guanto fagaci invefligafori delle cofe, 
altrettanto lavi imponitori di nomi , i moti di- 
fordinati , che l’animo nottro travagliano , e in 
ifiranie guife perturbano , col nome di Potbe , 
cioè di Pajftoni chiamarono • il ■qual nome a fi- 
gnifioare fi ftende ogni forta d’ infermitade , o 
-malattia » Laonde Cicerone volendo la Greca -pa- 
rola colla fua forza rapprefentare , morbos 

le dille . Tra tutte quelle graviflima malattia fi 
c quella , elle con equivoco nome , comune all 
Amore volgare , all’ Amore ©nello , e all* Amo- 
re divino, JTmore vien detta-. E' malattia quella 
« di mente , e di corpo .; ficcome Autori gravif- 
fimi il videro , e in particolare i medici Arabi, 
che la fecero all’ atra bile fomigtiante , e i fegni 
del male dcicrilfero , come gli occhi affolfati , il 

' co- 
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colore fuggito, il refpiro, e’1 pollo alterato ; e 
la curazione ne diedero, come farebbe delì’afflig- 
gerfi col digiuno , dello Ilare lontano dall’ Ama- 
ta , e fuggire tutti i luoghi , e 1’ occafioni , che 
pag. pottono fare di quella rilòvvenire , e de! diver- 
280. tirfi con altre, sfogando rumore* il che fu an- 
che tocco da Lucrezio nella fine del libro 4. do- 
ve a lungo di quella materia. Degli Arabi, che 
come un’altra malattia, ficcome io dico, confi- 
derarorto 1 ’ Amore , e per quella medicine pre- 
Icriffero, Pietro Crinito ne’libri De bonejla difcU 
piina , o vogliam dire Della dottrina da galan- 
tuomo , e il Varchi nelle lezioni fopra la mate- 
ria d’ Amore. Facciane fede quel Fifico Gentile 
d’ Erafilirato , che fe al giovane Principe di Stra- 
tonica Innamorato non porgeva a rempo aita , 
fua vita era andata. Ovidio, come fapete , fece 
due Libri dottiflimi , intitolati Della cura d ’ Jf- 
more , ne’quali moltiflìmi ri medj appretta per que- 
lla infermità , la quale tanti , e tanti condulfe a 
difperazione , ed a morte, come fi vede nell’A- 
more crocifitto d’ Aufonio : nella fine di Didone 
pretto Virgilio : e in quella d’ Erafte , ovvero 
Amadore, pretto Teocrito, che col laccio finì la 
vita. E pure Amore, eh’ è fanciullo , non dovreb- 
be fe non ifcherzare , non già far morire difpe- 
ratamente la gente ; perocché quello è un brutto 
fcherzo . II Petrarca medefimo così gentile fpirito 
era divenuto talora per la fierezza della pafiióne 
duro, e felvaggio , e adirato contra fc detto* tal- 
ché confetta , che fe non fufle fiato , come noi 
diebiamo, pel timore di Dio, fi farebbe anco uccifo: 
Ma fe maggior paura 

Nqa 
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Non to' affrenaffe , via corta , è [fedita 
Trarrebbe a fin quefi' afpra pena e dura. 

E altrove : 

lo non fui d' dittar voi t affato unquanco , 
Madonna , nè farò mentre ch' io viva j 
Ma d' odiar me medeftuo giunto a riva , 

E del continuo lagrimar fon fianco.. 

E appreffo quivi: 

Però s' .un cor pien d' Amorofa fede 
Può contentarvi ; fen^a farne fira^fo , 

Piacciavi ornai di quefio aver mercede* 

Se 'n altro modo cerca d' effe r faccio pag. 

Vojlro sdegno , erra , e non fia quel che crede^ 281. 
Di che .Amor , e me fieffo . affai ringrazio,. 

Sa obbligo a fc medefimo dell’ effe rii ravveduto 
-della follia del £uo pertinace dolere , e ad Amo- 
re ancora , il quale., come nume di pace , non 
gli pareva , die aveflè da volere la rovina e la 
morte de’l'uoi più leali fervidori . Non è dovere, 
dice Ovidio ad Amore , che la tua face ferva per 
avviare il fuoco .alle .catafle de’ funerali-: 

Nec -tua fax avidos digna fuhire rogos . 

Ho gufto , che Ovidio ne’ libri Della medicina 
d' Amore^ chiama in fuo aiuto Apollo , come 
Iddio non folo della poelia , ma della medicina 
ancora.; .ma quello .medefimo fuo .Apollo* al qua- 
le fi raccomanda , quel figliuolo di Latona, e dì 
Giove , fi riduffe a fare il pallore per Amore , 
e a cambiare la fua cetera in una fampogna^ 

Pavit & Admeti tauros fotmofus Apollo , 
dice il tenero Tibullo , 

Nec citbara , intonfa pvofueruntve coma . 

Nec potuit curar funate faiubribus herbis ; 

Dift.yAccaddTom.lv. P Qu'tc- 
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QitTcquid eràt medie* vicerat àrdi kAmc>\ 
Quello male d’ Amore è tanto forte, tanto poi- 
fente, tanto oftinato , tanto crudele, che vince 
ogni rimedio . Pure Ovidio fi sfotta di trovarne, 
e di trovarne molti , i quali fono quelli , che 
onderò di mano in matto accennando. Rimediare 
a Principio : Principiti objla • il qual motto per 
la utilità , che ne arreca , e per elfer un rimedio 
ficuro, e provato, è andato in proverbio* Ève* 
ramente ho udito dire a Medici accreditati , che 
fe 1* uomo vegliali fopra di fe , e a i primi cen- 
ni , che la natura dà del futuro male , attento 
fteffe , e rimediale fui bel Principio , verrebbe 
in gran parte 1 * opera del Medico rifparmiata , al 
quale , poi che il male ha fatto sdrucio , tocca 
il rimendare , per cosi dire , e ’I racconciare a 
gran pena* Lucrezio nel libro iv> 

Nam vitare , piagai in %Amorit ne jaciatnur , 
Non ha difficile ejl , quam captum retibui ipfts 
pag. Exite, & valida Generis perrumpere nodos . 
2,82. Quando 1 ’ ‘Amore è in corfo , ed in voga, non 
patifee allora troppo i rimedj , e bifogna , che 
Chi vuol curare , ceda a quel furore , -e attenda , 
eh* egli fia alquanto calmato ; perciocché rimedio 
dato contr’ a tempo nuoce , e le cofe crude , fe- 
condo la clecifiorre del Principe de’ Medici, muo- 
vere , è toccare non fi deono . Quando Amore 
ha date làgrime , * che l’ infermo s’ è nel pia- 
gnere foddisfatto , fi dee allora quel dolore con 
parole amichevoli da chi ne prende la cura ap- 
piacevolire, e moderare. Iti oltre il fuggir l’O- 
zio è rimedio potentiflìoto ì 

Oda fi follai periate cupidinis àrem , 
'.Contemptaque jacent , & fine luce facci * E 
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E Catullo nell’Ode, che cominci», 

Itle mi par effe Deo videtnr , 
prefa dalla poeteffa Saffo, nella quale C deferiva- 
no i fieri accidenti di quella malattia d’ Amore, 
come lo feorrere per le vene ttn fottil fuoco : 1* 
interromperfi della favella: il tlchiare degli orec- 
chi: lo smarrirli il lume degli occhi, e fimili; 
dice per conchiufione nell’ ultima firofa , o flan- 
za, ch’egli v’^ggiugne di fuo, che di tutto que- 
llo male n’ era cagione l’ Ozio in cui viveva , e 
che quello era quello, che gli dava faRidio, per la 
troppa compiacenza, e dolcezza, che in quello nel fuo 
cuore provava : e che l’Ozio liccome per ^addietro di- 
flrutti aveva i Re, e le ricche cittadi,così era del po- 
vero Catullo innamorato la diftruzione, c la rovina: 
Otium , -Cattili e , tibi moLeJlum efl , 

Otto exnlrns , nimiumque gattdes , 

Otium Reges prius , & bentos 

Perdidit urbes . ‘ . . 

Il Petrarca nel trionfo d’ Amore gli afiegna per 
padre l’Ozio, la Lafcivia per madre: 

Ei nacque d’ e di Lajcivia umana , 

Mudrito di penfter dolci , e /cavi , 

Fatto Signore e Dio da gente vana „ 

Molto vide quel Savio, che pneffo lo Stoheo rir 
traffe l’Amore con dirlo : irxbn fXoKx^oórvs: pag. 

Infermità di cuore Jcioperate. Quella infermità adun- 283. 
ajue col contrario, cioè col darli da fare, fi medica. 
Taccia il Pallore Mantovano quel fuo celebre detto: 
Omnia vincii ftuor , & noi cedamus vfmorij 
.perchè queflo Amore, che vince tutto, dalle fac- 
cende, e dalle applicazioni ièrie vien vinto, e a 
quelle non là reìiftere, ma sbigottito fe ne p^rte 
s .confido. P 2 Ce- 
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Cedìt 'Amor rebus.' res age, tutus etls , 
Eforta per tanto Ovidio a metterli allo Studio 
delle Leggi, ed all’Oratoria; profeffione, che in 
quel tempo fioriva , e da lui chiamata fplenaida 
milizia della civil toga . Eforta ad andare alla 
Guerra: a darli all’ Agricoltura , ftando in Cam- 
pagna, a efercitarfi nella Caccia , nell’ Uccellagio- 
ne, nella Pefca , o in altre operazioni , ed eler- 
cizzi ; purché col faticare o colla mente , o col 
Corpo, fi difimpari l’Amore. Venere è vinta, 
vinta , dice egli , da Diana Cacciatrioe , forella 
fua; il che toccò gentilmente in una fua nobile 
Elegia contra Amore l’eloquentiffimo fpirito , 
Sig. Benedetto A -ver ani , il quale tuttavia affer- 
ma trovare piò a propofito , per quella vittoria, 
Pallade, di Diana, in quei Verfi: 

Pace tua , Ditìgnna , magie T ri fonia Virgo 
Me movet , & blandii Xlalliopea modis . 

E di vero gli Studj delle lettere, e delle Scien- 
ze, e le Mufe, tanto Poetiche, quanto Filofofi- 
che , fono grande contravveleno dell’ Amore , e 
quando egli non fi cacci via del tutto , fon pure 
Un ottimo lenitivo ; 

Perchè cantando il duol fi dif acerba , 
dille il Petrarca ; e Teocrito nel racconto del 
Lamento del Ciclope a Galatea ; 

Ovhì ‘itottov tpcoTot v«puxn QotpuMiw aKKo , 

H roti IlitpiSts . 

Non vi ha altra medicina contra Amore , che le 
Mufe ; intorno alle quali , come elfe non voglio- 
no , il fanciullo Amore non afola ; ficcome in 
un galante Epigramma che preffo Laerzio fi leg- 
ge, fpiegò Platone : 

A 


Digìtized by Google 



vfCe^fDEMICI. Iip 

A K vrpis Moùrxtrt, xopxrtx tx* Atyùolhxv p,-i. 

TifAvr’ , » TÒv tpov vp ptv i^iitXlrofAxt . 

Ai Mirati vpòs Tot’y Kuirp/v. Ap*‘ T* rutpi'Kx 

TXOTX 

H 40 5' « TTITITCU TOUTO TÒ ItWaplOV J 
che io voltai il Latino così j 

Mufis pulcbra Venut fertur dixiJJ'e: Piteli ce , 

Me colite, aut voi trux aggredictur M'mor* 
oft Mufte : Ma tuo die verbo rotonda Gradivo* 

Non bic , non ncàis parvulus advolitat. 

La lettura de’ Poeti Amorofi , e ’l coltivamene' 
della tenera Poefia il Maeftro Ovidio ftima pre- 
giudiciale a i malati d’ Amore, de’quali egli cpr- 
tel'amente prende la cura; lo dice a male in cor- 
po , e contr’ a cuore , facendo contra , quafi pa- 
dre difamorato, alle doti fue proprie. 

E/oquar invitus: teneros ne tange poeta x; 
Summoveo dotes impiut ipfe meas. 

ConfelTa da Saffo , e Anacreonte non avere ap- 
parato troppo fevero coftume , ma eflerfi nell’ A* 
mare addeftrato . I Maeftri Ebrei , fecondo Ori- 
gene fopra la Cantica , per mantenere ne’ giova- 
ni loro la rigidezza del cuore, ed una certa one- 
fta ferità , non permettevano loro , prima de* 
trenta anni , di leggere 1’ amorofa Paflorale di Sa- 
lomone, la quale, benché piena di altiffimi Mi- 
ftici fenti menti , pure , perchè nella feorza appare 
tenera Poefia, da quella allontanavano le frefche, 
e novelle menti , che quafi folfo , ed efea delle 
paffioni , particolarmente Amorofe , penano poco 
ad accenderli . Non mancano con tutto ciò Poeti 
fublimi , ed eroici , che polfono invogliare gli 
animi di loro grandezza, fenza invaghirgli d’ A- 

P 3 mo- 
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mwe . Omero ne flette Tempre lontaniamo: Vir- 
gi 'io trattò gli Amori con maeftà : i Noftri in 
quefla parte fi trafandarono : l’Ariofto fino ad 
abbacarli ai difonefli , e vili : il Taflo depri- 
mendo ancora un tal poco I* Epica fublimità alle 
troppo tenere defcrizioni . La Letteratura con- 
giunta a bel defio di onore , può effere contr* 
Amore di giovamento , e (òpra tutto gli Studi 
pag. della Morale Filofofia ; laonde Properzio difegna 
285. d’andare a Atene, non tanto per allontanarli dal- 
la Amata , quanto per quivi , come in città di 
Studio , attendere allo Studio della Morale , e 
eh 1 ’ Eloquenza : 

Ulte vel Studili ttn: mura emendare Platonis 
Indo i am , ant bertis , dotte E pi cure y futi . 

Perfequar aut Studium Lingua: , Dtmojlhenis 
arma , 

Librormtqtte tuoi , dette Menandre , fales . 
La lontananza, come io teflè diceva, dall’Ama- 
ta , è (limato ottimo rimedio • poiché Amore fi 
vince all’ ufanza de’ Parti , col Fuggire : 

Sed Euge, tutta adóne Parthus ab bejle Fuga efl y 
dice il Precettore Ovidio * e fiemi qui permeilo 
il riferire il detto d’un noftro Santo , che ip 
quefla Torta di guerra vincono i Poltroni . Il 
lòpraccitato Properzio dice , che quefto era il 
Tuo fine di fare il viaggio d’ Atene : 

Magnttm iter ; ad dottai preficijci cogor sAthtnat, 
Ut me longa gravi folvat %/fmore via. 

Dice d’ aver tentati tutti i rimedj , ma niente 
effergli giovato : 

Omnia fuht tentata mibi , quacunque Fugar i 
Po]]:: , at ex omni me premit ip/t Deut . 

Quin- 
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Quindi fi appiglia a quello ultimo rimedio dell’ 
andare in lont.n paefe, filmandolo unico • percioc- 
ché , come fi fuol dire : Lontan dagli occhi , lon- 
tan dal cuore: . r 

Unum erit auxilìum mutati* Cynthìa terris , 
Quantum oculis ) untino tam procul ibìt lAmor, 
Duro precetto , ma giovevole , ma falubre , ma 
necefiario . Quanto fi fa per la fanità del corpo , 
e nulla fi dee fare per racquillare quella decani- 
sno ? Il più trillo paffo , come fi dice , è quel 
della foglia . Il tempo poi addolcifce le cofe , e 
mitiga 1 dolori . Gl’ incantefimi niente vogliono 
contr’ Amore • a i quali anche i buoni , e fii>»i 
medici, che fi confidano nell’arte loro, non figli- 
no fede . A Circe innamorata niente giovò 1 * 
Magia . Spezzare le catene , e i ritegni vorrebbe 
elfere , e fare il pianto a un tratto per Tempre; 
.quella farebbe la vera infieme e maravigl infirmar P a S' 
.niera di sbrigarfene , all'erma lo fielfo Ovifiio , 6 % 

ma chi è conni , che il voglia ,, e poffa farlo ? 

Non avrebbe quelli certamente bi fogno d’altri 
.precetti . Il dilungarli molte volte non giova * 
e fi può dire, come il medefimo Hroperzìp a. Cin- 
zia fua , che andava a Palellrina per le forti 3 
indovinare , e a Tivoli : 

Quo fugis *h (ImensPnuUa eft fuga , tu licet ufquo 
*Ad Tanatn fugias , ujquc [eque tur xAytor , 

E di molti , come dell’ Innamorata Didone., dire 
fi converrebbe , che portaup dovunque vanno lo 
Arale conelfo loro , nè s’ alleggia la ferita per 
cambiar luogo . Rammemorarfi i difetti dell’Ama- 
ta, e di mente, e di corpo , fa buono, come fe- 
ce per rimedio del cuor luo il Boccaccio nel La- 

P 4 be- 
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bcrinto, intitolato perciò ne’ tetti a penna, Sati- 
ra ; nella quale dipigne con vivi , e neri colori 
tutti i difetti delle femmine, che fe gli Amanti ca- 
ricano in bello tutti i mancamenti delle medefi- 
me , che la mora chiamano Ulivattra : la fucida , 
e laida, fenza borie , e camminante alla fempli- 
ce : la nana , un Senno : la sformatamente grande, 
uno Stupore: quella degli occhi azzurri, una Pal- 
lade: quell’ altra dal nafo fchiacciato , una Silena, 
una Satirina : qbella dalle labbra grotte , dicono , 
che chiama i Baci; come fi legge tutto quefto in 
Lucrezio, ed è notato quello coftume degli Aman- 
ti da Platone nella Repubblica; il caricare quette 
medefime parti in brutto , farà una via a dirama- 
re .Vederla la mattina quando non fe l’afpetta, 
innanzi ch’ella s’acconci , e confiderare i botto- 
letti , gli alberelli , e le varie forte di belletti , e 
di lifci , pe’ quali elle comparifcono tante mafche* 
re, è un rimedio on poco Arano , e talora peri- 
colofo , perchè una bellezza fenz’ arte molti ingan- 
nò , e può piacere ancora la naturale femplicità . 
Pure eflendo tanto grave la malattia , non trattu- 
ra alcun rimedio il Gentil Medico d’Amore Ovi- 
dio , e quelle cofe , che fpicciolate non giovano, 
mette infieme fan giuoco. Pone trall’ altre di non 
arrivar frefco al giovenile lavoro ^ma averne pro- 
vate altre, e tenerne due nello fletto tempo ; per- 
pag. chè venga cosi l’ affetto diramato , e partito ; il 
287. che non obbliò il non malvagio Maettro anch’effo 
di quette cofe, Properzio : 

s/ffpice utlCatlo modo Sol , modo Luna mìnijlrtt, 

■ Sic etiam ncbis una putita parum $ . 

E foggiugne la ragione ; 

Nam 
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Nam melius duo defendunt retinacuta navem % 
Ttttius & gemino s anxia matee alte. 

Amor nuovo, appunto come il fuccelTbre ne’Ma- 
giurati , cambia il vecchio , fecondo il noto ver- 
lo Ovidicno : 

Succefjore novo tollìtur omnìs %/fmor . 

Così ' d' affé fi trae chiodo con chiodo; 
difle il Petrarca . Il fìngere appreffo all’Amata di 
non elfere più Innamorato , è una fimulazione , 
che fe ben fi regge , è ftrada alla Verità . L’ al- 
lontanarfi dalla fua pratica • nella qual cofa ei 
vuole; difprezzo magnanimo , franco coraggio , e 
ardita risoluzione : fuggire tutti i luoghi , dove 
ella fia , e l’ occafioni tutte di ritrovarla , poiché 
la converfazione è quella , che concilia , e accre- 
fce la benevolenza , è rimedio ottimo , e duro • 
ma pure nella neceffità conofciuta il foffrire è co- 
fa facile , e frutta fiabile piacere . Vuole difimpri- 
mere le impreffioni fatte nella fantafia , e nella 
memoria , fchiacciare , e cancellare le fpecie im- 
prese , per riftamparvene delle nuove . L’Appeti- 
re è un rammentarli : la Fame è un ricordarli di 
mangiare: la Sete un fovvenirfi del bere , come 
fi vede preffo Omero , che limili frafi ufa . Così 
Jo Sdimenticarli de’ diletti farà a poco a poco un 
difvezzarfene . Temiftocle adorava d’ avere 1’ arte 
dell’ obblivione , quando altri cercano d’aver quel- 
la della memoria, per Scordarli, diceva egli , de’ 
torti ricevuti . In fimil guifa l’Innamorato dee 
facrificare , e porgere i luoi veti all’Amore Le- 
teo , ovvero della Dimenticanza , che fpegne le 
fue fiaccole nella fredda acqua della fonte , po- 
trebbe dirli , del Dilamore. Riflettere a i danni, 

che 
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che fono nell’Amore ancor felice ; poiché 

Nulltts Amor cuiquam faciles ita prabuit alai , 
pag. Ut non alterna preffertt èlle manu . 

*88. Fuggire la Solitudine per non divenire un uom 
nudrito in felva : e cacciarfi quantunque contra 
voglia nelle felle, nelle converfazioni : sfogarli con 
qualche amico , che appretti col luo conliglio , c 
con piacevoli parole i rimedj : fuggire le conver- 
fazioni degl’ Innamorati , come pelle , e contagio : 
fuggire tutte quelle cofe,che dell’Amore poflfono 
eccitare la memoria , le forelle , la madre , i fer- 
vitori : non curare di faperne novella . Lucrezio : 
Sei fugitare decet fimulacra , & fabula 'Amorii 
Abfìerrere fibi , atque alio convertere mentem . 
I doni dati inon richiedere : fe poffibile è , non 
«e difcorrere nè anche per isfogo : non finire l’A* 
more coll’ odio , ma partirli come ritirandoli , fi 
in pace : toglier via la credulità , e la lufinga 
che facilmente ad ognuno s’apprende, di piacere, 
-e d’ cflere Amato. In fomma cento , p cento al- 
4re avvertenze fono utilifiime , e con grande ftu- 
dio raccolte da > medicanti dì quella infermità* 
fecondo le vàrie compleflioni può ettere un rime- 
dio pili utile dell’ altro . Ma quello , che vince 
jlutti di gran lunga , è il confiderai vivamente » 
e meditare eoa ferie tà ]a miferia d’ un Amante « 
Duriti! in terrii nihil efl , quod vivat Amante , 
j\ec bene fi f api ai, quod minai effe veliti 
£ il gran Michelagnolo iu un fuo Sonetto : 

Fuggite , Amanti , Amor , fuggiteti Fuoco „ 
appieno il deferive ■ e dopo di elferfi profondato 
in quefla confiderazione , alzarfi alla confiderazio- 

ne delle bellezze invifibiU e vere , aiutato dalla 

fe- 
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fede , e dalla fiducia nel Sommo Bene, nel Som- 
mo Amabile. Oculi mei femper ad Dominai» , di- 
ceva il Re Profeta • e la ragione ne fioggiugaeva, 
quoniam ipfe evellet de laqueo pedes meis . 


DISCORSO L. P ag. 

Quale Capelli adorai più la tejla di bella donna : 
il Biondo , o il Nero.) , 

T Anta è la dignità del Capellamento , dice 
Apuleio neir«/# 7 «o d' oro lib. 2. che quantunque 
d’oro , di veftimenta, e di gioie, e d’ogni altro 
abbigliamento fregiata la donna fen vada , tutta- 
via lenza l’acconciatura non può parere adorna. 

E ben ei dice il vero; <c quanto le antiche don- 
ne in quelle acconciature e bizzarre, e gentili s’ 
affaticaffero , dicanlo le antiche ftatue , e meda- 
glie , in cui fi veggiono con graziole, e maefto- 
ìe fogge fulle belle arie di tede i Capelli loro 
torreggiare . All’ innamorato Tibullo però i Ca- 
pelli della fiia donna o difciolti , o affettati , in 
tutte le guife piacevano , e fembravagli co’Capel- 
li fparfi leggiadra , co’ medefimi pettinati , ed an- 
nodati veneranda : 

Seu fudit Crines , ftt/ìs decet effe Capillis: > 

Seu Compftt , comptis ed veneranda Comis. 

Nè fenza ragione a lacci , e a reti fono para- 
gonati da’ poeti i Capelli delle vaghe femmine, 
dentro le quali i cuori de’ poverelli amanti allac- 
ciai 
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ciati reflano e prefi. Ma a quale de’ due colorì, 
o Biondo , o Nero , fi debba dare il miglior pre- 
gio , e la maggioranza , ha propofio per primo 
luo ameniffimo dubbio il Sig. Apatifla novella- 
mente creato , il quale non folo nel nobiliflìmo 
fuo cognome , ma nel cuore , e nell’ ingegno Tuo 
fablime, e poetico, pofliede le più amabili', e 
leggiadre veneri , e le più maefiofe . Ed ha con 
quello problema , levato , lafciafemi dir così , 1* 
Accademico campo a rumore , e sfidati a bella , 
ed onorata , ed amichevol gara gli fpiriti più e- 
ietti , e più gentili , che chi 1* una parte , e chi 
T altra , fecondo la propria paflìone, o genio , o 
ancora difappaffionato fentimento, difendendo va, 
P a g* e favoreggiando . Per gli Biondi io veggio ac- 
ipo. camparfi una folta e numerofa fchiera di poeti , 
de’ quali infinita opra farebbe il recare in mezza 
le teftimonianze • e voi , che cari Cete alle Mu- 
fe , e canoro , e mufico avete l’ intendimento , 
ottimamente il fapete , che quelli feguaci d’ Apol- 
lo , che coll’ aurea fua Capellatura irraggia il 
mondo, e gli dà vita , non altro hanno in boc- 
ca , che i Capei Biondi ; e il folo Petrarca ne 
può fornire palli ben cento. Udite, come da Fe- 
beo furor novello rifcaldato , quel Sonetto baldan- 
zofamente comincia : 

Onde tolfe %Amor l'oro , e di qual vena 

Per far due Trecce Bionde ? 

E nella Canzone : 

Chiare , frefche , e dolci acque 
ove deferivo la bagnatura della fua donna , dice 
delle fue Trecce Bionde: 

Ch'ora forbito } e perle 

Eran 
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Eran quel di a vederle , 

il qual paffo mi fov viene , che il Sig. Carlo Da » 
ti , Luogotenente di quella Accademia di riverì» 
ta memoria , {piegava con dire , che quelle per- 
le fu i Capelli erano gli fpruzzi dell’ acqua , e le 
gocciole fopra rimafevi» E tanto fu prezzata la 
Bionda Chioma , che Callimaco per una poetica, 
per dir così , divinizzazione, la Chioma di Be- 
renice , che tale era, ficcome fi vede dalla Tra- 
duzione di Catullo, cacciò traile ftelle * perchè 
quivi tra quegli eterni infaticabili fuochi, a per- 
petua commendazione della bellezza di quella Rei- 
na , nuova accefa fiaccola rifplendefi'e . E’ da udi- 
re il Firenzuola, come decifivamente, ed in tuo- 
no magiflrale d’amatorio Auditore fopra il Ca- 
pello Biondo fa cadere la fua fentenza nel famo- 
fb fuo Libro , intitolato Belle bellezze delle don- 
ne . Dovete adunque fapere , che il color Biondo è 
un piallo non molto accefo , nè molto chiaro , ma 
declinante al tanè , con alquanto di Jplendore , e 
fé non in tutto filmile all' oro , nondimeno da' poeti 
fpejfe volte agguagliato a lui , che fapete ^ che e’ 
di con fpejfo , come il Petrarca in più luoghi , che 
i Capegli fono di fino oro .* Teffendo un cerchio pag. 
all’oro terfo, e crefpo: Erano i Capei d’oro all’ 291 • 
aura lparfi • -e voi fapete -, che de' Capegli il pro- 
prio , e vero colore è effer Biondi. Ma a quella 
fentenza, con perdono di tanto Autore, e in sì 
fatte cofe difcorritore finiflimo , non me ne Ilo 
punto nè poco* perchè è fentenza di giudice trop- 
po appaflionato . Il proprio , e vero colere de* 
Capegli è l’ effer Biondi. Udille mai cola pih 
ftrana ? Dunque il color Nero , o morato de’ Ca- 
pe- 
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pegli è un colore improprio, un colore falfo? 
Non tinfe la natura tanto quello, che quello? E 
perchè s’affatica l’arte in trovar ricette per ti- 
gncre in Nero i Capelli ? che , come fi vede da 
Plinio, fono affai più di quelle, che s’ adoprano 
per Imbiondargli ? Per toglier credito in quella 

f »arte all’ autorità per altro grande del Firenzuo- 
a, o (fervo , ch’egli cita mozzo un teflo d’ Apu- 
leio ; perocché dove Apuleio fa menzione sì del 
Capello Biondo, come del Nero, il Firenzuola dice 
folamente del Biondo . I Capegli adunque , dice 
«gli , fecondo che moflrano coloro , che ne hanno al- 
cuna volta fu per le carte ragionato , vogliono 'fi 
fere fattili , t Biondi , e or fìntili all' oro , ora 
al mele ; ora come i raggi del chiaro Sole rifplcn- 
denti , copiofi , e lunghi , come ben nooflra il f i- 
prannominafo ofpuleio nel già dotto luogo . O.a 
Apuleio dice così del color del Capello . *At in 
contrariam grati am variat afpeclum , & nunc au- 
rum corruf cane in mellis lenem dtprimitur umbram: 
nunc corvina nigredine cterulus columharum collis 
flofculos amula tur . Di più dove qui il Firenzuo- 
la non ha fpiegato tutto il tetto , ma quella par- 
te fola , che facea pel fuo affunto , recitando pu- 
re un paffo d’ Apuleio quivi medefimo , e tradu- 
cendolo , vi aggiugne roba di fuo; e dove Apu- 
leio dice , che una bella femmina , difpogliata 
deirornamento de’Capelli , benché fufle una Vene- 
re,/»'^ Vtnus ipfa fuertt^ non potrà piacere nè an- 
che a Vulcano fuo ; vi ingroppa quelle parole, 
come d’ Apuleio : Quefla adunque ( cioè la bella 
pa;. Venere ) fenga la luce , finga la fplendore , fin- 
apz. ga r ornamento degli aurati Capegli , ad alcuna 
, non 
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bfl>» piacerebbe , febben faffe il fuo Vulcano. Que- 
Hi aurati Capegli di Venere nè meno per ombra 
fognò Apuleio, il quale erudito uomo effendo, 
quella menzogna non avrebbe già detta ’ poiché 
Venere in più luoghi , frccome Teti , ed altre 
Dee , da Efiodo , e da Omero vien detta lAixwtris: 
cioè d' Occhio nero ; e quello fuole per lo più el- 
le re accompagnato dal Capello Nero • onde Ora- 
aio di Lieo , giovane favorito d’ Alceo : 

Et Lycum nigris oculis , Nigroque 
Crine decorum ; 

« altrove : 

SpeBandum nigris oculis , Nigroque Capello, 
E odo dire da amico mio dilettanti flimo d’ogni Tor- 
ta d’amena dottrina, che la Venere di Tiziano, 
ficcome la giovane amata dal medefimo, è Umil- 
mente di Capello Nero ; e Guido Reno avendo- 
ne dipinte due , una nella prima maniera più 
forte , e robufla apparata dal fu© maeftro , co’ Ca- 
pelli Neri , la feconda nella feconda maniera in- 
ventata da lui , nella quale faceva apparire le pit- 
ture con tenero , e morbido colorito , e come a 
vivo lume di piazza , e quella co’ Capelli Bion- 
di • appari la feconda fua Venere più fiacca . E 
di vero , che anche la bellezza cotando lucida , e 
delle bionde perfone , è , mi penfo , più frale , e 
a mutazione foggetta , laddove quella delle brune 
è , non fo come , a guifa degli alberi di nera 
feorza , e di nera foglia , più durevole , e ferma. 
E quanto poi [picchi la bianca fronte , il bianc# 
collo , e la vermiglia guancia da una folta , e 
Negra chioma , ben lo confiderò Arifteneto in 
due Pillole del Libro I. dicendo , che il bianco, 

c’1 
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e ’l vermìglio , belli , e vaghi colori erano in 
^uel volto dipersè • ma più luminofi , e più 
fplendidi per la vicinanza del Nero : e Luciano 
ne’ Ritratti , afferma , che non poco contribuifce 
alla bellezza il colore , e il decoro, e l’ avvenen- 
za di ciafcuna parte , talché tutte quelle parti , 
che fono nere , fieno perfettamente nere • e bian- 
che ùmilmente quelle, che tali fono. Anacreonte, 
pag. che era sì di buon guflo nelle cofe amatorie , fa 
zp$‘ la chioma della fua Donna per morbidezza , e per 
Nerezza ragguardevole; 

Pria dipignimi t Capegli 
Morbidi , Neri , e begli . 

E del giovane infegnando al pittore fare il ritrat- 
to , cosà gli dice ; 

Fa la chioma dille at a , 

Profumata 

%Al di / otto Nereggiante , 

Ed in cima foleggiante , 

Era quello Capello , fe non Nero del tutto , al- 
meno di mezza tinta . E come dice Ovidio nell* 
Elegia xiv. Degli Amori : 

Nec tamen ater erat , nec erat color aureus illis , 
Sed quamvis neuter , mijlus uterque color . 
Filoftrato ne’ Ritratti attribuifee a Pantia una 
Capellatura Negra , e folta . E Ovidio altresì a 
Leda Spartana , cioè di Città delle belle donne , 
Lib. u. Elegia w. 

Seu pendent nivea pulii cervice Captiti , 

Leda fuit Nigra confpicienda coma . 
Giuvenale Satira vi. di Meffalina moglie di Claudio; 
Et Niqrum flavo crlnem abfcondente galero, 
Intravit calidum veteri centone lupanar . 

Tra- 
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Traveftita , e con parrucchino biondo entrava pe* 
bordelli , coprendo così il fuo Nero Capello , il 
quale direi io colore matronale , e venerabile ; 
• dove 1’ altro così sfolgorato non ha così dello 
fchietto , del grave , e del verecondo . Il "Nero , 
come fi è detto , col bianco unito , fpicca a ma- 
raviglia , e fa una beltà robufta , ed -utile ; e che 
non così di leggiero fi guafta , come la Bionda , 
la quale per lo più è accompagnata dalla vermi- 
glia , che mai in uno fteffo grado di colore acce- 
la non dura, e l'ovante per qualunque cagione, o 
accidente fmonta,e impallidifce. Del refto quelle 
crefpe Chiome , che Omero loda con dire , effe- 
re al fiore del giacinto fomiglianti , io non mi 
penfo , averle a tal fiore fidamente paragonate 
■per la crefpezza , quanto per la Nerezza vaga , e 
leggiadra d’ un tal fiore. 


DISCORSO LI, • pas- 

2-74. 

Sopra r iftejfo Dubbio. 

Jl Capello è un bizzarro ammanto del capo , 
e fregio , ed ornamento di quella fublime parte 
dell’ uomo , in -cui rifiede la rocca dell’ anima , 
la regia de’fentimenti . Laonde non fentbrerà di- 
fpregevole , o frivola la materia del noftro ragio- 
nare , fe quale fia maggior bellezza deputeremo 
del Capello Nero , 0 del Biondo , e a quale di 
loro fi debba il pregio di maggioranza . Veggio 
pararmifi davanti la nazione ” leggiadri filma de’ 
Difc.t/fccad.Toin.iy. Q_ poe- 
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*pocti,i quali al Capello Biondo danno lodi eflre- 
me , e pare, che quali tutti s’accordino in com- 
mendarlo per belliilimo , e graziofiflìmo , facendo 
per fino cavare quello oro da ricca, e lucidiflima 
vena per man d’ Amore. Il Petrarca mirabilmen- 
te cantò I 

Onde tolfe .Amor l'oro, e di qual vena 
Per far due Trecce Bionde? — — - 
Ma io per me credo , che efifendo efli poeti le- 
gnaci di Apollo, e facendo a quel Biondo nume, 
che è lo fleflò , che il Sole , la corte ; abbiano 
così lufingato il loro Apollo col fare Bionde le 
loro dame, e con moflrarfi ammiratori del Bion- 
do . Del redo , fe come buoni poeti : così buoni 
filofofi flati fodero , non lì farebbero lafciati dal- 
la bella apparenza fedurre,nè farebbero femplice- 
mente andati dietro al bel colore • ma gli avreb- 
be invaghiti più il buono , che non va mai feom- 
pagnato dal bello . Poiché il Capello Biondo , 
non fo come , tiene dell’ aereo , e lignifica legge- 
rezza, ed incoftanza; il Nero al contrario è firn- 
bolo di bontà , di gravità , di magnanimità , di 
fedeltà , ed ha un non fo che di maeflofo infieme 
c gentile , che non vi è cofa più acconcia a in- 
namorare , della Iperanza , che s’ ha d’ un coflumc 
ftabile , e fermo , e d’ una corri fpondenza lineerà; 
pag. la qual cofa la promette il Bruno ; laddove il 
2^5. Biondo muove elpettazione del contrario . Oltre 
di che , eflendo anche il Capello Nero ordinaria- 
mente accompagnamento dell’ occhio nero , il Bion- 
do dell’occhio azzurro , o , come i Franzefi dico- 
no , Verde ; ognuno , che abbia occhi in teda , 
conofce , quanto l’occhio nero , attribuito alla 

Dea 
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Dea degli amori , prevaglia all’altro, quantunque 
attribuito alla Dea della fapienza , che ancorché 
vanti il colore del Cielo , pure forza è , che ce- 
da all’ occhio bruno , che nelle fue belle tenebre 
leggiadramente sfavilla, e dentro vi fi fpecchia 1* 
anima innamorata . Nè voglio per ultimo lafciare 
il dire , che non pochi, e infigni palli fi trove- 
rebbero di Poeti celebri ancora , che con tutto il 
loro biondo Apollo , fono fiati per la parte del 
Capello Nero , e dell’occhio altresì dello fieflo 
colore, che con quello va unito. E quel medelì. 
mo gran Torquato Tallo , che in fuo Sonetto 
avea detto : 

Sull' ampia fronte il crefpo oro lucente 

Sparfo ondeggiava , e de' begli occhi il raggi » 
*Al terreno adduce a fiorito Maggio, 

E Luglio a i cori oltra mifura ardente ; 
quel medefimo dico , compofe un fonetto fuper- 
bi ffimo , e degno di lui, il quale non folo fu ec- 
cellente Poeta, ma Filofofo,e amante ecccllentif- 
fimo , in onore dell’ occchio nero , e in confe- 
guenza del Capei Nero ; il qual Sonetto altamen- 
te comincia . 

Spettatolo alle genti offrir natura 
Volle in angujìo fpagìo il Paradifo j 
E nel feren di pargoletto vifo 
Due Soli accefe ardenti oltre mifura . 

Ma poi , perchè quel foco , e quell ' arfura 
Senfo d'umane tempre avria conquifo , 

%Acciò che fra noi fia chi 7 miri , e fifo 
Contempli dì fua man /’ alta fattura , 

D' un gentil negra avvolfe il lume loro , 

E temprò 7 bello, e 7 forte, tH' dolce a i rat 
Q, X •rfe" 
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•Accrebbe , e corne i! fece , /’ intende, 

O nuovo de' due Soli almo lavoro! 

Tanto piu bel del Sol , quanto eh' e i rende 
Cieco chi l mira t e tu cerviero il fai . 


DISCORSO LII. 


«S'e l'Invenzione dell' cArme da Fuoco fta degna di 
Lode , 0 <// j Hi a fimo . 


N< 


_ _ On vi ha cofa , Signori Accademici , dova 
fi leuopra pili la divinità dell’ ingegno umano , e 
della quale meglio s’ argomenti 1* immortai tem- 
pra dell’anima noftra , e l’alto vigore , e la ce- 
lefte origine della medefima , che F eflere ella di 
nuove e nuove cofe all’ uman genere profittevoli, 
madre , e producitrice feconda . Nè piu a Dio 
creatore, per dir vero, ci afTomigliamo , che al- 
lora quando alcuna fottile Invenzione, ingegno, 
macchina , quali di, bel nuovo creandola , ritro- 
* viamo , e quello bel mondo colle nolire felici 
follecitudini ad arricchir venghiamo, e ad abbel- 
lire . Diali gloria alla nobiliflima , e fchietta , e 
candida nazione Germanica , a cui tfe grandi ri- 
trovamenti dobbiamo , quello della Stampa , ritro- 
vata* pare a me, da Un Gior Fuft in Norimber- 
ga, per la quale l’opre degl’ingegni s’eternano i 
P altro degli Orivoli a ruota , dove il tempo fe- 
lla prigioniero, e de’ quali l’ufo fi conofce elfere 
di gran lunga utiliflimo • quantunque l’Invehzio- 
«è di quegli A. $ole , e ’l pigliare il piano la 
* • L sfe- 
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sfera , e mettere in pochi palmi il Cielo , fubli- 
miflìma cofa fia , e maravigliofa : e ’1 terzo final- 
mente della Polvere , che fi dice d’ Archibufo , 
donde l’ufo delle Bombarde , e d’ ogni altra Ar- 
me da Fuoco ne nacque. Quella , a fferifce il Vof- 
fio nella Rettorica, cffere fiata trovata da un cer- 
to Cofiantino Anclitzen di Friburgo » o pure da 
un Bertoldo Suartz , Monaco di profeffione , ed 
Alchimifta , “1 quale fi dice , che un Vafo di 
bronzo, apprefoli Fuoco per difgrazia ad un me* 
ftura di carbone , e di falnitro , e di folfo , an- 
daffe in aria , e con terribil fracaflo fcoppiaffe ; 
onde dal rimbombo, e dell’ ardere, vuole il Vof- pag* 
fio medefimo , che fia detta la Bombarda ;'la qua- 297 
le intorno all’anno 1378. afferma il Pancirollo 
nel libro Delle cofe memorabili 0 perdute , 0 tro- 
vate , effere fiata polla in ufo da’ Veneziani com- 
battenti co’Genovefi fopra la poffeffione di Chiog- 
gia , e i Genovefi , da quella nuova Arme battu- 
ti ^averne avuta la peggio. Ne fa menzione pe- 
rò un poco più avanti a quello tempo ; cioè 1 * 
anno 134^. nelle guerre tra Inglefi , e Franzefi* 
il nofiro buon Cromila Gio: Villani , al tempo 
di Filippo di Valos Re di Francia, detto il Bel- 
lo ( perocché era il più bello Crilliano , che al- 
lora foffe al Mondo , come attella il medefimo ) 
e Adoardo il Terzo Re d’ Inghilterra . Dice adun- « 

que egli nel "libro 12. E ordinò il Re di' Inghil- 
terra i Juoi arcieri , che n avea gran quantità , fu 
per le carta , e tali di fotto , e con Bombarde , 
che Jaettavamo pallottole di Ferro con Fuoco , per 
impaurire , e disertare i cavalli de' Frane efebi . E 
appreffo dice degl’ Inghilefi : Quelli f nettavano tre 

Q 3 faet- 
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faette co loro cérchi , che parea in aria un nuv »- 
io, e non cadieno in fallo fan^a fedire genti , e ca- 
valli, fan^a i colpi delle Bombarde , che f aceno sì 
grande timolto, e romore , che parea che Iddio to- 
naffe , con grande ucci/ione. Menzione è fatta pili 
nell’ antico del Fuoco Greco , che chiamavano an- 
che Marinarefco , gettato con ingegni , e con man- 
ganelle, e dentro a Sifoni, o Cannoni , e in Pen- 
tole ancora : gittato a mano , come fi fa oggi 
delle Granate, che avendo il Fuoco a tempo, co- 
me melagrane poi s’ aprono onde hanno fortito 
il nome, era un Fuoco, che bruciava fott’ acqua, 
e le navi incendiava, e l’Invenzione di eflo pon- 
' gono fotto l’Impero di Coftantino Pogonato, ov- 
vero il Barbuto , Imperadore de’ Greci « Efichio 
nomina un certo Vafo nominato Jfflychus , quali 
Difenditore di Città , in cui mettevafi pece , fol- 
fc , e ftoppaccio • e Vopifco nella Vita d’ Aure- 
pag. liano dice .• Ignes etiam tatmentis jaciuntur . Co- 
munque fia, molto ne viene dagli Scrittori biafi- 
mato F Inventore , come autore di Strumento 
diabolico , e DÌ fi ruggito re del valore militare , 
quafi fia flato un altro Salmoneo, ch’abbia volu- 
to trovar fulmini in terra , che gareggino con 
quei del Cielo , e che meritalTe , come cffo , d’ 
eflcre fatto piombare dalia Saetta celefte all’ In- 
ferno, : 


Vidi & cntdeles dantem Salmonea pcenas, 
dille il gran Poeta , 

Dum flammas Jovis , & fonitus imitatur 0 - 
lympi , &c. 

Demens , qui nimbos , & non imitabile fulmen 
JEre , & cornipedum surf» fimularat equorum. 

. V 
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L’ ArVofto , come è noto , la fa paflare per In- 
venzione del Diavolo là nel Canto xr. 

Ma poco ci g iovà , che 7 nimico empio 
Dell' umana natura , il qual del telo 
Fu F Inventor , eh' ebbe da quel l' e) empio , 

Cb' apre le nubi , e i» terra vie a dal Cielo. 

E appreffo: 

E crederi , che Dio , perchè vendetta 
Ne fia in eterno , nel profondo chiuda 
Del cieco abiffo quella maladetta 
% 4 nima appreffo al maladetto Giuda . 

E i lamenti ne fa grandifiimi : 

Come trovafti , o f celierai a , e brutta 
Invenzione , mai loco in uman core ? 

Per te la militar gloria i dijl rutta , 

Per te il meflier dell' arme è fen^a onore J 
con quel , che fegue; lamenti fomigliantiffimi a 
quello , jche conta Plutarco negli Mpoftegmi dei 
Re, e Capitani illuflri , che facefle Agefidamo fi- 
gliuolo d’ Agefilao , che vedendo la Catapulta , 
macchina allora venuta novellamente di Sicilia , 
che fcagliava pietre , e cole limili , efclamò cor- 
rucciato : CI fpxnKeii <ò\w\ty oc pòi ocperà • Por 
lo Dio Ercole , la prodezza dell' uomo è morta . 

Ma , fia detto con pace di quelli Autori , non 
veggio la cagione delle loro efclandefcena* • Im- 
perocché bifognerebbe pigliarfela cpfi tutti quegli, pag. 
che in qualfilia maniera trovarono Arme, e dire 
con Tibullo : ... 

Quis fuit horrendos primus qui protulit enfes? 

Quam ferus , & vere ferreus ille fuit ! * 

Tunc cades homimim generi , tane preeli a nata, 

Tum brevior dira mortis aperta via ejl . • 

Ma 
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Ma egli medcfimo fi corregge incontanente, 

•At nibtl die mijer meruit / nos ad mala nofir» 
Vertimus, in favai qmd dedit die ftrat . 
Non ci ha che far niente quel Poveretto , che 
trovò f Invenzione delle Armi , e delle Spade, 
perchè furono ritrovate per difenderli dalle bettie 
feroci , e felvagge , e non già per offenderci tra 
di noi. Così, dico io, tutte le Armi fon buone, 
ed innocenti , come ordinate a difetà • reo è fo- 
lo l’ abufo, che fc ne fa. Che fe alcuni nomini 
ferini., e falvatichi , abbandonando la ragione , al- 
la forza fi volgono , come polliamo noi falvarci 
dalle loro ingiutte violenze, fe non colla violen- 
za giutta dell’ Armi ubbidienti alia ragione, e de’ 
notili diritti mantenitrici ? Sono bei luoghi poe- 
tici, e tcappate d’ingegno quei trafporti , e quell* 
invettive, che fi fanno contra gl’ Ihventori ! d’ al- 
cune cofe , le quali effere Hate trovate , al pro- 
prio notlro comodo , e per privata paffione talo- 
ra non torna . Così Orazio , perchè Virgilio* 
metà dell’ anima fua , com’ egli affetta , imbarca 
per Atene , fe la prende con chi trovò 1’ arte del 
navigare , pure utiliifima al mondo , ma in quel 
cafo a lui fcomoda, e s’efagera, e fi fcaglia con- 
tra di quello con mille forme belliflìme . Ennio, 
prendendolo da Euripide , piglia fimilmente da 
aito il fuo rammarico , dolendoli delle tlragi del- 
la guerra : 

Utinam ne in nemore Pelio fecurtbur 

Caefa cecidijfet abiegna ad terram trabts ; 
e così entra come in collera con quel primo , 
ohe fe cadere con colpi d’accetta l’albero, don- 
de fi fabbricarono le navi , che fur cagione di 

quell* 
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quell’ incendio di guerra . Non erano meno terri- 
bili , per quel che prova il Li Aio nel libro De P a g* 
militia bumana , le Macchine degli antichi , e le 3°°* 
loro frombe , e le loro Saette , le quali fpefle, 
veloci, facili, e ficure nel colpo,, facevano feem- 
pio degli uomini orrendiflimo . E fe fi è trovata 
quella nuova forta d*offefa , vi fi è ancora trova- 
to incontra faciliflimo il riparo , e la difefa , ,e. 
toltone lo fpavento , che mettono a principio , 
noe riefeono poi in effetto tanto micidiali, e i- 
nevitabili , quanto firepitofe , e fpaventevoli . Con- 
tea le fiere ci vollero l’Armi , e contra gli uo- 
mini , che le fomigliano . Prima fi cominciò col- 
le Pugna , poi co’ Salii , e colle Faci , laonde 
brando dalla voce Germanica Brandt , volea dire 
Tifone ; e Stocco , Umilmente dal Germano Stock t 
volea dire legna,; che poi col tempo fi fono trat- 
ti a lignificare Ferro ,• e Spada • Virgilio nel 7 . 
dell’ Eneida : 

non /am cert amine agrefli 

Stipitibus duris agitur , fudibufque preuflis , 

Sed ferro ancipiti decernunt . 

L’ umana fiacchezza ha trovato quelle Invenzio- 
ni , che tutte con giullizia ufate, e a difefa, co- 
me ho detto , fuon buone , e per ilpavento de’ 
cattivi , e per foccorfo dei buoni • impiegate poi 
contra il dòvere , e per opprimere la giullizia , 
fon peffirae ? 

{ - - - * * 

Fine del Tomo IV. 
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DE’ DISCORSI ACCADEMICI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME . 

Il primo numero dimoftra ja pagina dell’Edizione 
prefentc , ed il fecondo quella dell’ 
Edizione Fiorentina . 

*1 fuoco d' Jfmore fi ri [vegli più dal vedere 
. il Rifoy o il Pianto dell' sfittata . Prop. dal Sig. 

Dottore Bernardo Colgì. Difc. XVI. pag. 3 103 
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Piacevolegga, 0 la Severità. Difc. XVII. 7 10S 
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Chi meglio efprimejfe gli affetti df amore 0 il Pe- 
trarca y 0 il Boccaccio . Prop. dal Sig. Dottore 
Cofimo Dei. Difc. XXII. 45 137 

Sopra la Filojofia . Coll' occ afone d'una legione di 
ejja recitata nell' Accademia . Difc.XXlll.%6 145 
Se la Bellezza fia una forma rifultante dalla propor- 
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U?at 


Digitized 



Qual Parte del Mondo abbia [opra l' altre la 
Maggioranza . Difc. XXV IH. 175 

Sopra il Burchiello. Difc. XXIX. 100 180 

Se agli Studj sia utile più t’ .Allegria , 0 la Ma • 
l inconia . Difc. XXX. Il 2 ipl 
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ERRORI CORRETTI. 
Pag.21.v-30. airi altri 25.V.23. andatemente an. 
<dantemente 28.v.i7.contucciò contuttocciò \.zp. 
rifplendiende rifplendiente v.j 1 . provenzale Pro* 
venzale 3 5. v.29. ingioiava ingoiava 48.V.1 5. al- 
tro alto 54.V. 13. quando quanto Ó3.V.27. lo fe 
78.V.22. raginevole ragionevole 8<$.v.33.peU’uo- 
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